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Alla fine degli anni Sessanta, il banchiere Michele Sindona introduce nell’economia italiana 
nuovi strumenti che nascondono un sistema globale basato sul controllo di società finanzia-
rie con sede in paradisi fiscali in Europa. Nel 1972 avvia la fusione di Banca unione con 
Banca privata finanziaria per creare la Banca privata italiana. Nel 1974, anche a seguito del 
fallimento della Franklin National Bank, naufraga il tentativo di innalzare il capitale della 
Finambro e rifinanziare la Banca privata italiana. Nella “Prima relazione”, qui pubblicata e 
analizzata, il liquidatore Giorgio Ambrosoli ricostruisce le cause e le responsabilità di Sin-
dona nel crack bancario che porteranno ai processi per bancarotta in Italia e negli Stati Uniti.

At the end of the Sixties the banker Michele Sindona introduces in italian economy new tools 
to hide a comprehensive system based on the control of financial companies in tax havens in 
Europe. In 1972 he merged in Italy Banca Unione with Banca Privata Finanziaria in Banca 
Privata Italiana. In 1974, following Franklin National Bank failure too, also fails both the 
attempt of refinancing Finambro and Banca Privata Italiana. The liquidator of Banca Privata 
Italiana Giorgio Ambrosoli reconstructs the causes of failure reacting to crack bank to process 
for bankruptcy against Sindona in Italy and in the States.
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Dall’impero di Sindona ai castelli di carta: il contesto della 
Prima relazione

Il 24 settembre 1974, il presidente della Camera Sandro Pertini denuncia 
in apertura di seduta che il Parlamento è stato tenuto all’oscuro dell’af-
fare Sindona e che il governo ha steso un velo pietoso sulla questione. 
Lo stesso giorno, al pomeriggio, nelle stanze della Banca d’Italia, viene 
decisa la liquidazione coatta della Banca privata italiana. La sera del 24, 
un funzionario di Bankitalia convoca per l’indomani Giorgio Ambro-
soli ad una riunione con il governatore Guido Carli, il suo nome è stato 
segnalato in via Nazionale dall’avvocato Storoni e dal professor Tancredi 
Bianchi che presiede il collegio dei sindaci del Banco di Roma [Ambro-
soli 2009, 76]. L’avvocato Ambrosoli, esperto in procedure fallimentari, 
spera di poter lavorare assieme ad altri componenti del gruppo di tecnici 
ormai collaudati che si sono occupati della liquidazione della Società 
finanziaria italiana – il più grande fallimento della storia economica ita-
liana dal dopoguerra – ma nel corso della riunione apprende di dover 
svolgere la funzione di “unico commissario liquidatore”. Prima di inse-
diarsi nella sede milanese della banca in via Arrigo Boito 10, Ambrosoli 
chiede l’aiuto di Pino Gusmaroli, esperto di mercato borsistico e degli 
avvocati Tino e Pollini (cfr. Prima Relazione del Commissario liquidatore 
della Banca Privata Italiana, II. 2.d.5).
Accettare l’incarico di liquidare un istituto bancario con una vocazione 
internazionale significa per Ambrosoli inserirsi in quel delicato croce-
via che è il rapporto tra decisioni politiche collettive e alta finanza, o 
meglio, sulle ricadute delle decisioni dell’establishment finanziario ita-
liano sulla politica e sulla collettività. La stesura della Prima relazione 
del commissario liquidatore è il primo atto ufficiale dell’affaire Sindona, 
il primo atto pubblico di una vicenda che è stata gestita in gran parte a 
livello ufficioso o discrezionale (come per le decisioni del Governatore 
di Bankitalia Carli), o riservato. Sempre sotto i riflettori della stampa e 
dei rumors del mercato; riflettori accesi e spenti sotto l’attenta regia di 
Sindona, per abbagliare o confondere tanto gli operatori di borsa quanto 
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gli ignari risparmiatori.
La liquidazione coatta della banca di Sindona coinvolge la rete di rap-
porti internazionali che il banchiere di Patti ha pazientemente costru-
ito con i banchieri londinesi Hambro e la Continental Illinois Bank 
and Trust Company, guidata da David Kennedy segretario del Tesoro 
nell’amministrazione Nixon. La storia professionale di Sindona era nata 
come attività di esportazione di capitali all’estero e si era potenziata con 
l’acquisto dei pacchetti di controllo della Banca unione e della Banca 
privata finanziaria. La promozione da fiscalisca di successo a finanzie-
re – poi banchiere di grido – ha come costante l’attività internazionale. 
L’attività bancaria di Sindona si sposta verso l’estero per la fondazione di 
società di controllo del gruppo ma anche per rapporti con istituti ban-
cari in Svizzera e nei paradisi fiscali europei.
Il successo repentino del sistema Sindona suscita invidie e sospetti 
sull’origine dei capitali che hanno contribuito a formare questo impero 
internazionale. Nel corso dell’Opa Bastogi, la prima offerta di pubblico 
acquisto in Italia nel ’71, Guido Carli, governatore della Banca d’Italia, 
ostacola l’offerta giovandosi del possesso di un pacchetto di azioni della 
società e influenzando gli azionisti del sindacato di voto. L’operazione 
vedrebbe un ingresso massiccio di capitali stranieri, assegnando a Sindo-
na una posizione dominante:

Il grande disegno fu concepito nel 1971. Sindona mirò all’acquisizione 
del controllo della Centrale e della Bastogi e alla loro fusione, all’acquisi-
zione del controllo della Banca nazionale dell’agricoltura. [...] Se il pro-
gramma fosse stato realizzato si sarebbe costituita una delle maggiori, 
forse la maggiore, delle società finanziarie europee. Ne sarebbe derivata 
una concentrazione di potere esorbitante la capacità di controllo di un si-
stema formato dall’intreccio di disposizioni vetuste, concepite agli albori 
del capitalismo italiano [Carli 1995, 236].

Ed ancora:

combinando acquisti privati e acquisti sul mercato, il più delle volte 
mediante interventi di non residenti, Sindona acquisì o fu prossimo ad 
acquisire il controllo della Italcementi, quindi dell’Immobiliare, quindi 
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della Riunione adriatica di sicurtà, dell’Assicurazione italiana, della Ban-
ca provinciale lombarda, del Credito commerciale, dell’Istituto bancario 
italiano [Carli, Cantoni 1979, VII-XXIII].

Accettando il suo incarico di commissario liquidatore Ambrosoli entra 
nel pieno dello scontro che si consuma tra capitale nazionale e spinte 
all’internazionalizzazione, che comprendono lo scontro in Italia tra fi-
nanza laica e finanza cattolica, tra banchieri legati all’establishment fa-
scista e brasseur d’affaires come Sindona [Panerai, De Luca 1975, 65].
Le operazioni che Ambrosoli si appresta a ricostruire seguono un corso 
differente rispetto alle normali procedure fallimentari per la nuova natu-
ra dell’istituto di Sindona: tempi frenetici nei cambi di divisa proiettati 
su scala internazionale – se non globale, alla velocità delle borse e delle 
telescriventi. La difficoltà nella ricostruzione è tanto maggiore in Italia 
per la mancanza di organi di controllo alla stregua della Security Exchan-
ge Commission (Sec) statunitense le cui mansioni sono svolte dalla Banca 
d’Italia e successivamente dalla Consob (che vede la nascita in seguito al 
crack delle banche sindoniane). La dislocazione del gruppo rende dif-
ficoltosa la verifica delle attività da parte delle autorità: la legislazione 
italiana non possiede strumenti per inseguire patrimoni all’estero sotto 
forma di aziende o scatole che contengono società che fungono da mera 
merce di scambio1. Ricostruire la vicenda degli istituti bancari del finan-
ziere significa guardare nell’ambito del mercato azionario, nel mercato 
sindoniano delle aziende, negli incroci azionari che il banchiere costru-
isce alle spalle di ignari risparmiatori.
Sul finire del ’71 gli Hambro si distaccano da Sindona per l’indebitamen-
to dei suoi istituti bancari e per alcune operazioni non autorizzate che 
coinvolgono società appartenenti al loro gruppo. Tra la fine dell’agosto e 
il settembre dello stesso anno il governatore Carli dà l’avvio ad un’ispe-
zione che denuncia gravi irregolarità nella contabilità di Banca unione 
e Banca privata italiana: gli ispettori della Banca centrale propongono 

1 Commissione Sindona, Relazione di minoranza, 30.
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il commissariamento dell’istituto secondo quanto previsto dall’articolo 
57 della legge bancaria. Nonostante molte voci di critica – compresa 
quella dello Ior che vedrebbe toccati i propri interessi, Carli decide di 
segnalare alla magistratura le irregolarità che costituiscono degli illeciti 
penali, ma non avvia il commissariamento delle banche sulla scorta della 
grave situazione in cui versa la lira, confidando in un ripensamento del 
suo modus operandi.
Dopo la sconfitta della Banca nazionale dell’agricoltura e l’Opa Basto-
gi2, Sindona aveva iniziato a concentrare la sua attività nel mercato sta-
tunitense dove poteva giovarsi dell’appoggio dei circoli massonici italo 
americani legati a Cosa Nostra [Lupo 2008, 249] e della “sponda” anti-
comunista [Flamigni 2005, 141]. Con un robusto flusso di capitali di 40 
miliardi che gravitano tra Banca privata, Banca unione e Privat Kredit 
Bank, Fasco e Amicor (società riconducibili a Sindona), viene acquista-
to nel ’72 il pacchetto di controllo della Franklin New York Corpora-
tion [Spero 1980], proprietaria della Franklin National Bank (II.1.c.2). 
Anche se il banchiere si concentra sui mercati esteri lavora attivamente 
per riorganizzare le partecipazioni italiane: la Edilcentro-Sviluppo, la 
Banca di Messina, la Generale immobiliare e le banche milanesi.
Sindona progetta di rilanciare il suo gruppo attraverso un aumento di 

2 Nell’arco cronologico che va dal 1970 a 1972 Michele Sindona viene ostacolato 
nella scalata dell’Italcementi, della Banca nazionale dell’agricoltura e in quella della 
Bastogi. Il comportamento di Carli è contraddittorio: se da un lato ostacola e blocca 
Sindona in queste grandi imprese finanziarie, dall’altro non chiede misure di interven-
to straordinario quali l’applicazione dell’articolo 57 della legge bancaria che avrebbe 
portato al commissariamento degli istituti bancari del banchiere di Patti. Carli agisce 
in tutti e tre i casi su un terreno diverso da quello istituzionale con l’uso di strumenti 
abnormi. Per l’Italcementi fa sapere che gli è gradita la continuità del gruppo di con-
trollo. Per la Banca nazionale dell’agricoltura interviene con una lettera che diviene di 
dominio pubblico, realizzando l’effetto grazie all’implicita minaccia. Per l’Opa Bastogi 
fa conoscere il suo dissenso all’entrata di capitale straniero agli Hambro e, favorendo 
il progetto di fusione proposto da Cuccia, fa valere il possesso di azioni della Banca 
d’Italia. Con questi espedienti il governatore si sforza di garantire lo status quo: cfr. 
Commissione Sindona, Relazione di minoranza, 32-33.
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capitale della Finambro (II.1.g.5; II.1.i.1; II.1.i.2)3, da un milione di lire 
(capitale minimo per la quotazione di un’azienda) a 160 miliardi, ma 
l’aumento deve essere approvato dal Comitato Interministeriale per il 
Credito e il Risparmio (Cicr). Con il ricavato della vendita di società 
non strategiche – di cui il gruppo possiede la maggioranza – e dalla 
cessione di quote eccedenti il 51% di alcune altre, vorrebbe dar vita a 
una holding di respiro europeo, ma la caduta del governo Andreotti nel 
luglio del ’73 ratifica il crollo del suo impero finanziario. Nonostante le 
forti pressioni politiche, Ugo La Malfa, ministro del Tesoro del nuovo 
esecutivo presieduto da Mariano Rumor, non accorda l’autorizzazione 
all’aumento di capitale che dovrebbe passare dal Cicr. La Procura della 
Repubblica di Roma aveva informato il 21 settembre in via riservata il 
ministro del Tesoro e il governatore che era stata presentata una denun-
cia dalla quale risultava che la Finambro aveva negoziato titoli in Borsa 
prima dell’autorizzazione. Bankitalia precisò che la richiesta di aumento 
di capitale della Finambro escludeva anche per il futuro contrattazioni 

3 La Finambro era stata costituita a Milano il 26 ottobre 1972 con un capitale di un 
milione di lire sottoscritto per il 50% da Maria Sebastiani e per la restante quota da 
Cosimo Viscuso. La società non gravitava all’atto della sua costituzione nell’orbita di 
Sindona anche se Viscuso era compreso nel circuito di interessi del gruppo. Solo in un 
secondo tempo Sindona se ne interessò direttamente perché gli serviva uno strumento 
finanziario che già operasse per ottenere l’autorizzazione all’aumento di capitale. Du-
rante l’assemblea straordinaria della società viene approvato un aumento di capitale da 
un milione a 500 milioni di lire; essendo stato accertato che il capitale era stato deposi-
tato nelle casse sociali nel corso della stessa assemblea si dispone un ulteriore aumento 
da 500 milioni a 20 miliardi, tale aumento sarebbe stato attuato dopo le autorizzazioni 
previste dalla legge. 
L’assemblea straordinaria del 3 agosto del ’73 deliberò l’aumento da 20 a 160 miliardi 
di lire giustificando la richiesta di nuove sottoscrizioni per dare respiro nazionale alle 
operazioni della società ed in particolare l’acquisto del pacchetti di maggioranza dell 
Società Generale Immobiliare Spa e della Moneyrex Euro Market Brokers.
Il diniego del ministro del Tesoro del 15 luglio 1973 esclude il rilascio di autorizzazio-
ni in relazione ad aumenti di capitale di società finanziarie di qualunque genere. Il 6 
luglio del ’74 il tribunale di Milano revoca l’omologazione della deliberazione d’assem-
blea straordinaria del 3 agosto ’73 perché «irragionevole e contraria a norme di ordine 
pubblico». Il nuovo aumento che era stato deliberato non era efficace perché mancante 
dell’omologazione: Commissione Sindona, Relazione di minoranza, 108.
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nel mercato ufficiale4.
Nel marzo del 1974 la Franklin dà le prime avvisaglie di crisi. Il ban-
chiere corre ai ripari chiedendo al Tesoro un altro aumento di capitale 
questa volta per la Banca unione che vuole fondere con la Banca privata. 
La partita sembra volgersi a suo favore con la nomina di Barone (vicino 
alla corrente di Giulio Andreotti) ad amministratore delegato del Banco 
di Roma. Sindona chiede al Banco la concessione di un prestito di 100 
milioni di dollari per la Generale Banking Corporation, garantendolo 
con il 51% delle azioni della Banca unione e da titoli della Generale im-
mobiliare5. L’operazione va in porto, Sindona convince i vertici del Ban-
co, Ventriglia e Guidi, che il 20 giugno autorizzano il versamento della 
una prima tranche (rivelatasi illegittima per mancanza di autorizzazione 
e perché transitata attraverso il Banco di Roma Nassau). Voci sempre 
più insistenti denunciato perdite ingenti nelle società di Sindona a cau-
sa di irregolarità nelle procedure contabili, il Banco di Roma concede 
la seconda tranche del prestito, si scatena un dibattito politico che vede 
un’interrogazione parlamentare (D’Alema-Peggio, 5 luglio). L’unica al-
ternativa al fallimento secondo il governatore sarebbe un’acquisizione 
da parte del Banco di Roma d’altra parte già impegnato con il prestito.
Nel luglio dello stesso anno uno stuolo di dirigenti del Banco di Roma 
si insediano nella Banca unione ma la Banca privata resta in mano a 
Sindona che ne ha fatto la parte operativa del suo sistema. L’intervento 
dei funzionari del Banco di Roma non consente di appurare con tem-
pestività la situazione che viene documentata dai rapporti degli ispettori 

4 Commissione Sindona, Relazione di minoranza, 102.
5 Il prestito del Banco di Roma equivale ad un salvataggio della banca di Sindona 
che ha prodotto secondo le stime del commissario uno sbilancio tra attivo e passivo 
di 168 miliardi (IV.1.c) (che rivalutati superano ampiamente il miliardo di euro). Solo 
la procedura di liquidazione permette di contenere i costi. La gestione ordinaria si sa-
rebbe trovata esposta a passività per 472 miliardi e mezzo con uno sbilancio di più di 
191 miliardi. Alla stima di 168 miliardi Ambrosoli aggiunge il rischio di forti multe 
valutarie ma anche la presenza di ingenti masse di capitali depositati in banche estere 
che applicano tassi di interesse pari o superiori a quelli interbancari.
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di Bankitalia. Quando i vertici del Banco di Roma comunicano a Carli 
la gravità della situazione e l’irreversibilità del danno chiedono nel con-
tempo un indennizzo di 35-40 miliardi per il servizio reso alla stabilità 
del sistema. A seguito dell’autorizzazione ministeriale, la Banca d’Italia 
concede la fusione di Banca unione e di Banca privata che confluiscono 
nella Banca privata italiana. Sul finire di agosto le comunicazioni tra il 
Banco di Roma e il governatore si fanno più pressanti perché emerge in 
tutta la sua gravità la situazione in cui versa l’istituto.
Il 28 agosto il Banco di Roma comunica che la Banca privata italiana 
ha debiti per 98 milioni di dollari, di cui 37 in depositi fiduciari di circa 
cinquecento intestatari i cui nomi sono registrati nel misterioso “tabu-
lato dei 500”. Il governatore dispone che tali depositi siano restituiti per 
salvare la credibilità del sistema su cui incombe lo scandalo delle banche 
tedesche Herstt e Wolff di Sindona chiuse il 26 agosto per insolvenza. Il 
3 settembre Ventriglia comunica a Carli che il disavanzo dell’istituto di 
Sindona ammonta a 168,4 miliardi di lire.
I vertici di Bankitalia propongono a Sindona di vendere la Banca pri-
vata italiana al prezzo simbolico di una lira ottenendone un secco ri-
fiuto. Carli progetta allora la creazione di un consorzio delle banche 
di interesse nazionale6 che coinvolgerebbe il Banco di Roma, la Banca 
commerciale, il Credito italiano e l’Istituto mobiliare italiano per dare 

6 Le banche di interesse nazionale sono legate alla creazione dell’Istituto per la rico-
struzione industriale (Iri) nel ’33 come risposta alla grave crisi economica dei primi 
anni Trenta in Italia. Le banche di interesse nazionale erano i tre maggiori istituti di 
credito in Italia: Banca commerciale italiana (conosciuta come Comit), il Credito ita-
liano e il Banco di Roma. I tre istituti avevano finanziato gli investimenti delle princi-
pali imprese coinvolte nello sforzo bellico, costruendo inoltre delle holdings finanziarie 
e acquistando le loro stesse azioni in borsa. Si veniva a creare -secondo la nota formula 
di Raffaele Mattioli- una «mostruosa fratellanza siamese», la cui debolezza sarebbe 
emersa con la politica monetaria di Mussolini e la conseguente crisi di borsa del ’29. 
Avendo perdonato l’atteggiamento politico precedente di Beneduce, Mussolini gli affi-
da la soluzione del problema che si era creato attorno al rapporto tra imprese e banche, 
risolto con la creazione dell’Iri. L’istituto ottenne dalla Banca d’Italia i capitali necessa-
ri all’acquisto dei tre istituti (che da questo momento vengono definiti «banche di in-
teresse nazionale»), controllando nel contempo le imprese possedute da queste banche.
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vita alla Banca d’Oltremare. Il progetto naufraga per l’opposizione del 
presidente dell’IRI Petrilli7 che non vi intravede carattere di utilità in 
nome del paese. Continuano i prelievi massicci agli sportelli. Alla fine di 
settembre si rende necessaria la dichiarazione di fallimento dell’Istituto.

Dal rapporto tecnico del liquidatore alla riflessione storica

La Relazione del commissario liquidatore è un documento di sintesi che 
nasce dai «diari tenuti dal commissario e dal consulente della procedura» 
e racchiude il lavoro svolto nei primi sei mesi di incarico (I.1; II.1.d.1). 
Dalla sua lettura emergono problematiche che ne fanno un documento 
da leggere storicamente a più livelli.
L’istituto bancario di cui si occupa Ambrosoli ha una storia singolare 
quanto lo sono le modalità con cui ne entra in possesso Michele Sindo-
na. La Banca privata italiana è il frutto della fusione di Banca privata e 
di Banca unione, due istituti con origini e clientele differenti, la prima 
annovera al suo interno una clientela più selezionata della seconda (dove 
il direttore Ugo De Luca può sperimentare nuove tecniche nell’amplia-
mento del portafoglio). Le due banche registrano una crescita vertiginosa 
dopo pochi semestri della nuova amministrazione. I canali principali di 
finanziamento sono tre. Tramite De Luca Sindona inizia a far conoscere 
l’attività della sua banca anche fra i dipendenti delle sue aziende. Una co-
raggiosa e moderna politica di compartecipazione dei dipendenti unita 
ad un’alfabetizzazione sugli strumenti bancari (condotta a volte dentro 
gli stabilimenti delle proprie aziende) permettono a Sindona di mostrare 
le potenzialità del sistema bancario con tassi di interesse maggiori che 
nei più tradizionali libretti di risparmio postale. In questo modo i due 
istituti si garantiscono introiti freschi e continui dai propri dipenden-
ti, avendo a disposizione una massa critica di capitali da far fruttare in 

7 Cfr. infra.
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Borsa. Il secondo canale di finanziamento sono le famiglie di industria-
li della Milano del dopoguerra, questa quota del portafoglio clienti la 
eredita da Moizzi, proprietario della Banca privata finanziaria. Dal ’68, 
Sindona sferra il suo attacco in direzione della Banca unione controllata 
dalla Bastogi, dai Feltrinelli e dallo Ior [Simula 1974, 80]. Il controllo del 
piccolo istituto bancario lo lega agli azionisti storici come lo Ior che ne 
controllano il capitale e che apprezzano l’anticomunismo militante del 
banchiere di Patti. La famiglia Feltrinelli gli cede le sue quote nell’Unio-
ne per la prossimità tra i pacchi azionari dello Ior che erano motivo di 
disagio per la parentela con l’editore Giangiacomo Feltrinelli. L’ultima 
prestigiosa tipologia di clienti è costituita dagli enti pubblici che possono 
giovarsi di tassi di credito agevolati. Non tutti ricevono lo stesso tratta-
mento. Altro canale è dato dalle partecipazioni azionarie con l’Istituto 
per le opere di religione che gli cede una parte del pacco azionario ma 
che gli apre la strada a ben altri affari permettendogli di intercettare ca-
pitali oltre confine e oltremare impensabili per Sindona8.
Pochi mesi prima del crollo delle banche, Sindona offre un’immagine 
di re Mida che concede dividendi mai visti e che trasforma in oro tutto 
quello che tocca. Vi sono due Sindona, quello pubblico – che ha costru-
ito sapientemente il suo impero dal nulla, oggetto del chiacchiericcio 
un po’ risentito dei colleghi banchieri, della stampa specializzata e degli 
operatori di Borsa, e il secondo che viene smascherato a partire dal lavoro 
di Ambrosoli. Il suo impero appare ramificato e solido, ma l’immagine 
che ci consegna Ambrosoli è differente, anche se in uno stadio iniziale 
del suo lavoro, perché si sforza di delinearne i confini e il meccanismo 
che lo porta al tracollo. Accertare il passivo della Banca privata italia-
na significa per Ambrosoli dimostrare quante siano le scatole societarie 
vuote, quale sia il disavanzo reale, confrontare la realtà contabile – appu-
rando le posizioni di credito di soggetti giuridici e non – salvando nel 

8 Intervista a Ugo De Luca, I soldi me li dà il fattorino, «L’Espresso», 22, 30 maggio 
1971.
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contempo la credibilità del sistema citata nel testo in quattro occasioni 
(II.1.b; II.1.c.1). Il commissario liquidatore spiega nell’introduzione:

il fallimento di una banca agente con l’estero è fatto ben diverso dal 
fallimento di una azienda industriale per importante che sia. La sola in-
terruzione del lavoro il distacco dei contatti elettrici denunziano e costi-
tuiscono la fine dell’azienda anche prima della sentenza dichiarativa del 
fallimento mentre, per contro, non basta il decreto di messa in liquida-
zione a fermare la vita di una azienda di credito i cui rapporti con i terzi 
sono in tale continua mobilità anche dopo sei mesi dall’accertamento del 
dissesto da far sentire ancor vivo l’organismo a chi in esso opera anche 
se per liquidarlo (I.1).

La vita di un istituto bancario è simile a quella di un organismo vi-
vente, Ambrosoli non si limita a quest’affermazione ma indaga sui co-
stituenti arrivando agli organi e ai tessuti. Anzitutto le risorse umane 

L’impero di Sindona nel marzo del 1974; adattamento da «Corriere della Sera», 9 ottobre 1974.
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che permettono alla macchina-organismo di funzionare. La procedura 
di liquidazione non si limita ad accertare lo stato di passivo e a “far di 
conto” per rendere quanto dovuto ai creditori, ma si pone nell’ottica di 
una continuazione delle attività in essere. All’atto del suo insediamento 
la banca possiede un organico di 587 (II.1.d.1) dipendenti distribuiti su 
quattro sportelli, a dimostrazione della strategia di Sindona che tendeva 
ad accentrare le attività del gruppo [La Ferla 1976]. La dimensione delle 
risorse umane spiega il volume di affari che gli istituti gestiscono.
Ambrosoli trova una posizione irregolare e confusa nella contabilità 
dell’istituto. Grazie all’aiuto delle banche di interesse nazionale – che 
dichiarano da subito la disponibilità ad assumere i dipendenti della 
Banca privata italiana accollandosi un contingente di 230 impiegati 
(II.1.d.3), decide di non procedere a licenziamenti per fruire di una 
maggiore collaborazione del personale (IV.1.c). Al contrario vengono 
licenziati 14 dirigenti che avevano a carico degli avvisi di reato emessi 
dal pubblico ministero.
La dislocazione degli istituti in soli quattro sportelli, a fronte del volume 
di capitali gestiti, indica uno spostamento del baricentro delle attività 
del gruppo in altri sistemi societari complessi. Il commissario parla di 
«mobilità del sistema», non solo perché il lavoro della banca è basato 
sulla movimentazione di capitali, ma per la rete che intrattiene al di fuori 
dei suoi uffici violando la legge bancaria. Ambrosoli scopre che il cen-
tro di gravità degli affari di Sindona non è collocabile solo negli istituti 
ma nella collaborazione tra le finanziarie che si trovano nei paradisi 
fiscali europei come la Fasco A.G. in Lichtenstein. Sindona si sforza di 
controllare il maggior numero di società sfruttando il meccanismo della 
maggioranza dei pacchi azionari. Il controllo non è mai diretto ma passa 
per molteplici passaggi. La relazione di Ambrosoli rende conto di questo 
meccanismo elusivo.
Liquidare in maniera tradizionale la banca equivarrebbe ad eliminare la 
vitalità di un organismo che fa parte del tessuto economico del paese. La 
procedura dovrebbe restituire quanto dovuto ai creditori ma la banca in 
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questione è un organo che dà lavoro e che è in comunicazione costante 
con altri sistemi. Da qui la lunghezza del rapporto che si occupa prima di 
ricostruire questa comunità di intenti, poi di procedere alla liquidazione.
La complessità della contabilità delle due banche non permette di for-
nire dei calcoli attendibili. Il ragionier Fignon dopo sei mesi di inteso 
lavoro non può che fornire delle stime (anche per il fatto che durante 
la liquidazione le società legate alla banca e la Fasco AG sono ancora in 
attività). Ambrosoli dirama un comunicato per tranquillizzare il ceto 
creditorio ed evitare turbative di mercato (II.1.a.1). Risolve il problema 
della liquidazione di borsa che in Italia aveva cadenza mensile rassicu-
rando il Comitato degli agenti di cambio.
Il commissario cerca la collaborazione delle banche di interesse nazio-
nale temendo che il prolungarsi della formazione dello stato passivo 
richiederebbe tempi assai lontani rispetto ai sei mesi previsti dalla nor-
mativa, con il rischio che le banche debbano surrogare i crediti che poi 
la liquidazione sarebbe costretta a contestare. Nel fare questo assicura 
alle banche che i crediti nei quali si fossero surrogate sarebbero stati 
iscritti nello stato passivo. Ambrosoli chiede inoltre di essere autorizza-
to ad eseguire i contratti di cambio in essere presso la banca. Vengono 
compensati tutti i contratti ritenuti validi per assicurare la credibilità del 
sistema anche in deroga alla convenienza nelle procedure di liquidazio-
ne (II.1.c.1). Già dopo due mesi la mole e i ritmi di lavoro sostenuti gli 
consentono di liquidare i primi creditori dell’istituto (II.1.b.2).
Vengono esclusi dalla surroga del credito coloro che sono ritenuti re-
sponsabili del dissesto o ancora coloro che avessero legami con il prece-
dente gruppo di controllo della Banca privata italiana (II.1.b.3).
Nel corso delle procedure Ambrosoli appura come siano stati concessi 
interessi particolari ad alcuni clienti dell’istituto. Sembrando «iniquo e 
pericoloso» applicare gli interessi al tasso legale, li uniforma al tasso im-
postato dal Calcolatore del Centro contabile della banca. Questa scelta 
richiede uno sforzo da parte delle banche del consorzio che si accollano 
l’onere della differenza di interessi tra i tassi di cambio applicati fra il 27 
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settembre e la data della surroga (II.1.b.4). Le banche di interesse pren-
dono in surroga anche i crediti degli agenti di cambio che si sono esposti 
per via della particolare organizzazione del mercato italiano (II.1.a.1). 
Non si dà esecuzione a contratti con banche estere, come per la Franklin 
Bank di New York nonostante la fama dell’istituto (II.1.c.2), o come nel 
caso della Bank of Nova Scotia (II.1.c.3) o dello Ior che viene escluso 
dallo stato passivo della banca.
La fusione affrettata dei due istituti che usano differenti modalità di lavo-
ro causa un grave arretrato nella contabilità. L’unificazione dell’Ufficio 
titoli appare difficoltosa anche per l’elevato numero di dossier che testi-
moniano la presenza di ben 4.674 titolari per 7.019 rubriche (II.1.e.1), a 
questi si aggiunge un notevole numero di titoli di possesso di residenti 
in Italia (II.1.e.5).
Nei caveaux dell’istituto sono custoditi materialmente molti titoli di so-
cietà appartenenti al gruppo Sindona o ritenute tali. Ambrosoli decide 
di consegnare i titoli di proprietà agli enti non debitori, rifiutando la 
consegna alle società in posizione di debito nei confronti dell’istituto. La 
gestione delle posizioni della Mediolanum Management Co. (II.1.f.1) 
e della Finabank (Banque de Finacement di Ginevra) (II.1.f.2) risulta di 
particolare difficoltà. La Banca privata italiana possiede la maggioranza 
della società di gestione del fondo (la restante parte è posseduta da Ital-
swiss e da Finabank). Temendo che le autorità lussemburghesi potessero 
revocare le autorizzazioni al fondo la cui gestione era acefala, Ambro-
soli convoca l’assemblea per la ricostituzione del Consiglio – che affida 
ad altro istituto le azioni del fondo, ma affida al consorzio di banche i 
crediti nella gestione Mediolanum. La Banca privata italiana possiede 
il 37,51% del capitale di Finabank (parte residua è posseduta dallo Ior, 
dalla Fasco – sempre posseduta da Sindona – e dall’Edicentro-Sviluppo). 
Complicandosi la procedura per pendenze legali con il tribunale di Mi-
lano e per l’interesse a subentrare di alcuni istituti, decide di liquidare 
compensando debiti e crediti con l’istituto elvetico.
La Banca d’Italia aveva diramato un comunicato stampa per il consorzio 
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delle banche di Interesse nazionale per la surroga a depositanti e credi-
tori, che consentiva di frenare turbative nel mercato azionario naziona-
le, contenendo le proteste dall’estero «pur con sacrificio della comunità 
nazionale» (II.2.b). Una parte importante della Relazione si occupa del 
recupero crediti di aziende legate alla Banca privata italiana in quanto 
società appartenenti al gruppo Sindona. Ambrosoli, «stante la crisi eco-
nomica e il blocco nei crediti ancora in atto nell’ottobre ’74», decide di 
non sciogliere i rapporti con aziende e società per non decretare il loro 
fallimento. Nel rapporto sono citati i casi più eclatanti di indebitamento 
societario che coinvolge un numero di operai e dipendenti che tocca le 
cinquemila unità (II.1.g). La fama del finanziere di Patti è dovuta alla 
grande quantità di aziende acquistate e poi fuse per creare delle corporate. 
La gran parte di queste aziende (alcune delle quali quotate) versavano in 
pessime condizioni, come risulta dal loro indebitamento con gli istituti 
di sua proprietà. Accelerando l’indebitamento di aziende produttive si 
contribuiva ad impoverire il tessuto industriale in varie zone d’Italia.
I legami tra le aziende del gruppo e gli istituti bancari avevano il com-
pito di finanziare le attività del gruppo tramite aumenti di capitale o 
sottoscrizioni di capitale della Finambro. In questo modo era possibile 
spostare agevolmente grandi masse di capitali attraverso i corridoi so-
cietari che partivano dalle banche, passavano per l’acquisto delle società, 
tornando alle banche o alle finanziarie estere per finanziare altre aziende 
del gruppo. Questo approccio viene seguito da Sindona anche nel caso 
di società in accomandita come la Mabusi o la Gadena (II.1.g.5). Le 
società erano trattate come merce di scambio ma con maggior spregiu-
dicatezza era trattato l’indebitamento societario a discapito delle riforme 
o delle ristrutturazioni nei sistemi produttivi. Sindona acquista società 
in difficoltà o “decotte” che riaccorpa o fa rifinanziare agli azionisti.
Ambrosoli studia il meccanismo dei depositi fiduciari (inseriti sotto la 
rubrica «credito verso l’estero»)(II.1.h) che portano al crack del sistema 
e che assumono un peso sempre maggiore nel suo lavoro di liquidatore 
sopravanzando la semplice procedura amministrativa.
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Le banche fuse nella Banca privata italiana (II.1.h):

avevano effettuato ingenti depositi in valuta a banche estere con disposi-
zioni fiduciarie di trasferire a loro volta dette somme a determinati enti. 
Le banche estere, come semplici intermediarie, non erano tenute a ri-
spondere alla Privata della eventuale insolvenza dell’azienda beneficiaria

A complicare la ricostruzione vengono inserite nel circuito societario 
delle società ponte (Idera e Arana) per rendere più difficile la ricostruzio-
ne dei movimenti. Alla luce delle scoperta del meccanismo dei depositi 
fiduciari Ambrosoli compie delle scelte coraggiose come l’esclusione 
dallo stato passivo della Amincor Bank legata tramite questo meccani-
smo allo Ior vaticano9.

9 Il rapporto che intercorre tra Amincor Bank e Banca Privata Italiana nasconde 
il legame tra operazioni effettuate dall’istituto di Sindona e lo Ior. La banca vaticana 
aveva effettuato dei depositi fiduciari presso l’Amincor Bank in Svizzera. L’Amincor li 

Una ricostruzione del funzionamento del sistema Sindona.
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I fondi neri servono a finanziare attività e società del gruppo all’estero e 
rappresentano le trame più nere della storia di Sindona. Si prestano ad 
attività illegali, da provvigioni e tangenti ai partiti10, ai traffici illegali11, 
alla connivenza con la massoneria deviata, ai traffici di capitale da usare 
nella strategia della tensione in quel più vasto arco cronologico che è la 
guerra fredda. Tra le società citate da Ambrosoli figura anche la Hel-
lenicki Tecnichi (per un deposito fiduciario di 4 milioni di dollari) che 
partecipa alla Giunta dei colonnelli in Grecia. I depositi fiduciari tramite 
“prestiti a fondo perduto” – come amava definirli Sindona – servono a 
finanziare la Democrazia Cristiana impegnata ad ostacolare il referen-
dum sul divorzio del 1974.
L’ultima e più spericolata impresa di Sindona che risulta dalla Relazione 
è l’operazione di aumento di capitale della Finambro che è costretta a 
rimborsare i sottoscrittori quando appare chiaro che non sarebbe arriva-
ta l’autorizzazione dal Cicr.
La credibilità del sistema che sta tanto a cuore di Ambrosoli è salvata 
dalla trasparenza e dalla coscienza che emerge nella stesura della rela-
zione, che inizia a delineare un quadro destinato a cambiare, che non 
permetterà al «gruppo che aveva il controllo dell’azienda di scaricare su 
terzi le conseguenze del dissesto» (VI.1).

aveva depositati a sua volta in divisa straniera (dollari e marchi) presso la Banca unio-
ne sulla base di un contratto stipulato in Italia tra Banca unione e Ior che esigeva il 
risarcimento dalla liquidazione perché l’operazione in questione era solo una modalità 
esecutiva. In questa sezione Ambrosoli spiega che l’Amincor è legata a livello azionario 
alla Banca privata, quindi di proprietà di Sindona. Secondo il comunicato di Bankitalia 
erano esclusi tutti gli attori corresponsabili del dissesto, comprese le banche conniventi 
al sistema Sindona; da qui il diniego di Ambrosoli che riconosce una posizione credi-
toria ad Amincor Bank negandola allo IOR: Novembre S. 1995.
10 Cfr. Commissione Sindona, audizione di Edoardo Ruggiero del 1° ottobre 1981, doc. 
XIII N.2 septies/4, 746 ss. La testimonianza di Ruggiero è incentrata sui fondi neri 
derivanti dagli interessi non dichiarati ad enti pubblici come la Gescal.
11 Comunicazione del 1° novembre 1967 di Fred Douglas, capo dell’International 
Criminal Police Organization di Washington alla Criminalpol di Roma. cit. in Lom-
bard, Soldi truccati, I segreti del sistema Sindona, Milano, Feltrinelli 1980, pp.15-16.
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Fonti

Relazione del Commissario liquidatore della Banca privata italiana, 1975, Archivio Banca 
Privata Italiana, 1335, presso Archivio della Camera di Commercio di Milano.

Documentazione allegata alla relazione conclusiva della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul caso Sindona e sulle responsabilità politiche ed amministrative ad esso even-
tualmente connesse (Leggi 22 maggio 1980, n. 204, e 23 giugno 1981, n. 315) trasmessa 
alle Presidenze delle Camere il 27 ottobre 1982: resoconti stenografici delle sedute della 
Commissione, vol. 4, Roma, Stabilimenti tipografici Carlo Colombo 1982, p. 746.
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Parte I

I.1. PREMESSA

Questa relazione12 viene stesa dal Commissario Liquidatore al termine dei 
primi sei mesi dalla data del decreto che ha posta in liquidazione coatta am-
ministrativa la Banca Privata Italiana e viene stesa soprattutto utilizzando i 
diari tenuti dal Commissario e dal Consulente legale della procedura. Rileg-
gere ora tali diari, è per l’estensore rivivere le ore tutte di quel periodo ma la 
relazione, per necessità di sistematica e di sintesi, mai potrà rendere se non in 
minima parte l’impegno di tutti coloro che hanno collaborato in questi mesi 
nello svolgimento del compito affidato di liquidare un Istituto di credito che 
non poca parte ha avuto nella vita economica del Paese negli scorsi anni. So-
prattutto la relazione non potrà in alcun modo rendere ciò che l’estensore ed i 
suoi collaboratori hanno provato e cioè che il fallimento di una banca agente 
con l’estero è fatto ben diverso dal fallimento di una azienda industriale per 
importante che sia. La sola interruzione del lavoro il distacco dei contatti elet-
trici denunziano e costituiscono la fine dell’azienda anche prima della senten-
za dichiarativa del fallimento mentre, per contro, non basta il decreto di messa 
in liquidazione a fermare la vita di una azienda di credito i cui rapporti con 
i terzi sono in tale continua mobilità anche dopo sei mesi dall’accertamento 
del dissesto da far sentire ancor vivo l’organismo a chi in esso opera anche se 
per liquidarlo.
Prima di iniziare la relazione, il sottoscritto sente il dovere di dar atto che alla 
sua attività ha collaborato, con massima disponibilità, il Comitato di Sorve-
glianza i cui membri hanno operato non solo come componenti di un Organo 
di Controllo ma come collaboratori primari partecipando con impegno quoti-
diano all’attività della procedura. Del pari, l’estensore deve dichiarare che solo 
la piena collaborazione che gli è stata offerta dai professionisti, dai consulenti 
e soprattutto dal personale della Banca Privata Italiana, gli ha consentito di 
svolgere il primo periodo di attività ottenendo certi risultati che, altrimenti, 
avrebbero potuto non essere realizzati o esserlo con notevole ritardo. Infine il 
sottoscritto deve dar atto che l’Organo di Vigilanza ha affiancato ben oltre la 
semplice funzione autorizzativa la procedura e che sia gli organi centrali della 

12 Si ringraziano l’Archivio di Stato di Milano che ha concesso la pubblicazione in-
tegrale del documento (aut. n° 2/2014) e Luca Castiglioni, responsabile dell’ Archivio 
della Camera di Commercio di Milano per la disponibilità e la collaborazione nella 
pubblicazione della Relazione del Commissario liquidatore della Banca Privata Italiana 
conservato nell’Archivio Banca Privata Italiana.
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Banca d’Italia che quelli della sede di Milano sono stati prodighi sempre di 
consigli e suggerimenti.

I.2.CONSEGNE

I.2.a) Nomina. Con decreto 27.9.1974 il Ministro per il Tesoro ha disposto la 
liquidazione coatta amministrativa della Banca Privata Italiana: in pari data il 
Governatore della Banca d’Italia ha con proprio decreto nominato Commis-
sario Liquidatore l’Avv. Giorgio Ambrosoli e membri del Comitato di Sorve-
glianza13 i Sigg. Avv. Giovanni Demaria, Dott. Bruno Pasquali e Dott. Alberto 
Signorelli. Il successivo 30.9.1974, lunedì, il Commissario Liquidatore con i 
componenti del Comitato di Sorveglianza si presentava alla sede dell’Istituto: 
dichiarava all’Amministratore Delegato Rag. Giovan Battista Fignon che, in 
forza del decreto sopracitato, egli prendeva possesso dell’azienda e chiedeva la 
consegna dei documenti e della situazione patrimoniale della Banca.
I membri del Comitato di Sorveglianza si riunivano ed eleggevano a 
Presidente del Comitato il Dott. Bruno Pasquali.
Il Commissario, d’accordo con il Rag. Fignon convocava quindi i componenti 
del disciolto Consiglio d’Amministrazione il giorno 11.10.1974.

I.2.b) Consegne. In tale data, presenti quasi tutti i componenti del disciolto 
Consiglio di Amministrazione nonché i Sindaci14, il Rag. Fignon dava lettura 
di una propria relazione dichiarando peraltro che il Consiglio non era in grado 
di rassegnare la situazione economico-patrimoniale. Il Commissario Liquida-
tore accettava con riserva le dichiarazioni del Rag. Fignon e, presente il notaio, 
venivano iniziate le operazioni di consegna dei libri sociali e di inventario.

I.2.c) Situazione patrimoniale di consegna. Solo in data 25.10, il Rag. Fi-
gnon era in grado di rassegnare una situazione economico-patrimoniale alla 
data del 27.9.74, situazione che peraltro era accompagnata da riserve tali da 
parte dello stesso Rag. Fignon da renderla assai poco convincente.
Da tale situazione emergevano i seguenti dati in milioni:

13 Il Comitato di sorveglianza è composto da tre a cinque membri, che alla loro 
nomina divengono pubblici ufficiali e hanno funzione consultiva fornendo pareri sul 
riconoscimento di diritti dei terzi, sulla vendita dei beni mobili e immobili e sulla di-
stribuzione di acconti ai creditori.
14 I sindaci sono i componenti del collegio sindacale demandati nelle società di capi-
tali a funzioni di vigilanza.
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Attivo:
[...]
Tale situazione, come già era denunciato dall’Amministratore Delegato all’atto 
delle consegne, non era attendibile in quanto ancora a fine ottobre non era 
stato possibile stendere una situazione che tenesse conto esattamente di parti-
te precedentemente non contabilizzate e l’esistenza di notevoli scompensi era 
d’altra parte evidenziata dal c/c con la filiale che si assumeva creditrice verso la 
sede di ben 75 miliardi.

I.2.d) Primi provvedimenti.
Appena effettuate le consegne si era reso necessario assumere le prime deci-
sioni sia per affrontare le immediate scadenze che per tranquillizzare il ceto 
creditorio.
Fu quindi diramato un comunicato relativo agli effetti in scadenza che venne-
ro appoggiati per l’incasso a banche vicine alle sedi della Banca Privata Italiana 
e alla apertura delle cassette di sicurezza.

Parte II

II.1. ATTIVITÀ DELLA LIQUIDAZIONE

II.1.a) Liquidazione di Borsa.
II.2.a.1) Risoluzione riporti15 settembre e ottobre. Non appena insediatosi, il Com-
missario doveva affrontare il problema della liquidazione di Borsa16 di settem-
bre. Emergeva però che la banca già in data 27.9, prima che fosse noto il decre-
to del Ministro, aveva consegnato alla stanza di compensazione i titoli relativi 
alla liquidazione del mese borsistico di settembre (L’arretratezza del mercato 
azionario italiano).
Appariva quindi evidente l’inapplicabilità dell’art.76 L.F.17 alle operazioni di 

15 Stanziamento di spesa non impegnato al termine d’esercizio che viene riscritto, in 
aggiunta alle rispettive disponibilità, nel bilancio dell’esercizio finanziario successivo.
16 La liquidazione di borsa è l’atto conclusivo di un contratto di borsa che comporta il 
saldo di titoli e liquidi tra i contraenti, avviene, di norma, l’ultimo giorno di ogni mese 
solare: Garruccio 2004, 306 ss.
17 Articolo che regola la Gestione provvisoria.
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compravendita ed ai riporti di settembre in 
quanto la banca aveva già adempiuto alla 
propria obbligazione di consegna dei tito-
li che erano già stati girati ai terzi e van-
tava semplicemente crediti verso la stanza 
di compensazione18. Si riteneva quindi che 
l’art. 76 fosse sì operante ma per i riporti ed 
i contratti a termine in essere all’atto del-
la messa in liquidazione e che avrebbero 
dovuto scadere il successivo 31.10.74. La 
decisione di considerare eseguiti e di non 
risolvere i contratti di Borsa di settembre, 
ancora a sei mesi di distanza sembra esatta 
dal punto di vista giuridico e anche oppor-
tuna nell’interesse generale perché ha evita-
to il prevedibile trauma di Borsa. Il Comi-
tato degli agenti di cambio peraltro nutriva 
gravi timori per le conseguenze che sareb-
bero potute derivare al mercato per effetto 
della risoluzione dei contratti di Borsa e dei 
riporti di ottobre e tali timori furono supe-
rati solo dopo lunghe sedute anche nottur-
ne con gli organi di Vigilanza e grazie alla 
estensione agli agenti di cambio del mecca-
nismo che la Banca d’Italia aveva predispo-
sto per evitare che il dissesto della Privata 
creasse panico tra i risparmiatori in Italia e 
discredito nei rapporti internazionali.
[...]
II.2.a.8) Conclusioni. L’applicazione delle 
norme della legge fallimentare alle ope-
razioni di Borsa così come sopra illustrata 
non ha determinato eccezioni delle contro-
parti e ciò soprattutto per l’avvenuto inter-
vento del Consorzio tra le Banche di In-
teresse Nazionale che si è immediatamente 

18 Stanza di compensazione: associazione di istituti operanti in una determinata zona 
per facilitare la regolamentazione dei rapporti di debito e di credito originati (fra le 
appartenenti al gruppo) dagli assegni bancari emessi dai titolari dei depositi in conto 
corrente.

Comunicato per il ritiro effetti e apertura 
cassette di sicurezza.
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surrogato nei crediti degli agenti di cambio.
Modeste le contestazioni di clienti. 

II.1.b) Consorzio per le surroghe nei crediti di depositanti. All’atto del-
la nomina del Commissario Liquidatore, la Banca d’Italia aveva diramato un 
comunicato stampa con il quale annunciava che le Banche di Interesse Na-
zionale si sarebbero consorziate per surrogarsi a depositanti e creditori della 
Banca Privata Italiana: tale comunicato ha avuto immediata eco positiva tra i 
clienti tant’è vero che neppure nei primi giorni della liquidazione si sono avute 
manifestazioni di panico dei depositanti stessi, neppure si sono avute proteste 
dall’estero il che dimostra che, grazie ai provvedimenti disposti dalla Banca 
d’Italia, la credibilità del sistema, pur con sacrificio della comunità nazionale, è 
stata salvaguardata e tutelata.
II.1.b.1) Trattative. Si imponeva però, a giudizio del Commissario Liquidatore, 
dare al più presto esecuzione a quel comunicato e non rinviarne l’attuazione a 
dopo il deposito dello stato passivo anche perché le difficoltà che il Consiglio di 
Amministrazione uscente denunciava nel rassegnare la situazione patrimoniale 
faceva temere che la formazione dello stato passivo avrebbe potuto essere effet-
tuata solo in termini assai lontani rispetto a quelli previsti dalla legge.
Di qui la necessità immediatamente sentita di contatti con le Banche di Interes-
se Nazionale per avviare le operazioni di surroga da parte loro nelle posizioni 
dei depositanti e dei correntisti.
Fare ciò prima del deposito dello stato passivo comportava però il rischio che 
le banche di interesse nazionale venissero a surrogarsi in crediti che poi la li-
quidazione avrebbe potuto contestare e per la liquidazione comportava il grave 
onere di dover operare non solo per formare il passivo ma, prima ancora, per 
assicurare in qualche modo che le banche del consorzio e che i crediti nei quali 
si fossero surrogate sarebbero poi stati iscritti nello stato passivo.
II.1.b.2) Comunicato.
Il 30.10, a soli 30 giorni dall’inizio della liquidazione, era raggiunto l’accordo 
tra le banche di interesse nazionale e la liquidazione circa le modalità dell’in-
tervento del consorzio.
I creditori avrebbero ricevuto dal Commissario le comunicazioni del credito 
previste dall’art. 76 L.B. (la spedizione delle relative raccomandate era iniziata 
il 28.10) e, come da comunicato che sarebbe apparso sui principali quotidiani, 
i creditori avrebbero potuto con tali lettere chiedere ad una delle banche di 
interesse nazionale di surrogarsi nel loro credito.
Le banche avrebbero rimesso le domande di surroga e le lettere di comunica-
zione di credito al Liquidatore il quale le avrebbe restituite previa apposizione 
di un timbro con il quale avrebbe certificato soltanto che la comunicazione 
di credito era autentica, riservandosi quindi di contestare il credito ove fossero 
emersi, prima della formazione dello stato passivo, circostanze nuove tali da 
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modificare in tutto o in parte la cifra indicata nella lettera.
La liquidazione si era impegnata peraltro ad effettuare controlli delle cifre in 
modo che le banche del consorzio per quanto possibile non fossero esposte a 
surrogarsi in crediti poi non ammessi.
I controlli ancora da effettuare per operazioni di compravendita di Borsa, per 
portafoglio insoluti ecc. erano in effetti ancora molti ed i saldi apparenti dei 
n. 5.000 L/R e dei 27.000 c/c dovevano conseguentemente essere modificati 
mano a mano che le operazioni di addebito o di accredito erano eseguite.
A fine novembre, a soli due mesi dal decreto di liquidazione, i primi creditori 
erano già stati surrogati e all’atto del deposito dello stato passivo effettuato il 
27 febbraio 1975, la maggior parte dei creditori aveva già ottenuto dal con-
sorzio somma pari al loro credito tanto è vero che le banche del consorzio 
risultavano iscritte come creditrici, dirette e per intervenuta surroga, per ben L. 
380.000.000.000 sui 416.900.000.000 del totale del passivo.
II.1.b.3) Creditori esclusi. Il comunicato della Banca d’Italia aveva chiarito che 
della surroga potevano giovarsi solo creditori e depositanti che non avessero 
avuto legami di sorta con il precedente gruppo di controllo della Banca Pri-
vata Italiana.

Comunicato 29.10.1974 del Commissa-
rio Liquidatore ai creditori (Il Giornale, 
29/10/1974).

Comunicato delle Banche di Interesse
Nazionale.
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Erano quindi esclusi i fornitori, 
i professionisti, i dipendenti e gli 
enti o persone che, indicate in un 
elenco informale predisposto dal 
Rag. Fignon, erano in qualche 
modo legate al precedente gruppo 
di controllo dell’azienda o poteva-
no in un certo modo essere corre-
sponsabili del dissesto. La certifi-
cazione di credito doveva peraltro 
essere inviata anche a tali creditori 
e con le Banche di Interesse Na-
zionale fu quindi convenuto che il 
Liquidatore avrebbe apposto sulle 
lettere relative a tali crediti un tim-
bro con il quale avanzava formale 
riserva di contestazione del credito 
onde consentire alle banche di ri-
fiutare a costoro la surroga19.
II.1.b.4) Gli interessi. L’interven-
to delle banche del consorzio ha 
operato sul credito, e cioè sul capi-
tale e sugli interessi maturati sino 
alla data della liquidazione: sem-
brò iniquo e pericoloso calcolare 

gli interessi al tasso legale e ciò perché per molti il tasso era stato concordato per 
iscritto e si decise quindi di calcolare gli interessi in base al tasso già impostato, 
conto per conto, dal Calcolatore del Centro Contabile.
II.1.b.5) Depositi banche estere. Particolari problemi sono sorti per fare in modo 
che le banche estere potessero giovarsi della surroga per i loro depositi prima 
della definitiva spunta20 dei saldi, operazione che avrebbe richiesto ancora mesi.

19 Ambrosoli esclude dallo stato passivo l’Istituto per le Opere di religione (Ior) per 
una cifra di 17 miliardi attirandosi le antipatie di chi aveva permesso un rimborsato 
per la banca vaticana nel luglio del 1974 allorché fu disposto il «cordone sanitario» che 
escludeva il rimborso di banche e società legate per via diretta e non al gruppo Sindona 
[Cfr. Stajano 2010-9, 106].
20 La spunta è un’operazione con la quale gli associati alla Stanza di compensazione 
spuntano le operazioni che si sono svolte nel ciclo operativo che si è concluso. La spun-
ta serve a definire le posizioni creditorie e debitorie delle contropartite trattate fino a 
fine mese. La spunta riguarda anche le operazioni di controllo per appurare la coinci-

Timbro per particolari riserve sui creditori
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La Banca Privata Italiana intratte-
neva conti con dette banche, i con-
ti “nostro”, la spunta dei quali non 
era effettuata da anni: si è operato 
in modo che la intervenuta surroga 
nel credito per deposito avvenisse 
solo dopo la verifica di quanto do-
vuto alla Privata per effetto del la 
spunta dei conti “nostro”.
I crediti in valuta sono stati con-
vertiti ovviamente in lire mentre 
le banche di interesse nazionale, 
a loro volta, hanno riconvertito 
in valuta i crediti all’atto del pa-
gamento: la differenza di cambi fra 
il 27.9 e la data della surroga non 
è stata posta a carico delle banche 
estere in quanto l’onere è stato as-
sunto dal consorzio.
II.1.b.6) Riporti e compravendita a 
termine.
Come si e detto, il consorzio ha 
operato surrogandosi nei crediti 
degli agenti di cambio e dei clien-
ti, sorti per effetto della risolu-
zione dei contratti di riporto e di 
compravendita a termine, il che ha 
consentito di definire le operazioni 
relative alla liquidazione di borsa 
senza particolari conseguenze sul 
mercato come altrimenti avrebbe 
potuto verificarsi in caso di in-
solvenza di agenti di cambio. Le 
decisioni relative ai riporti furono 
portate a conoscenza degli ope-
ratori mediante comunicato della 
sede di Milano della Banca d’Italia.
II.1.b.7) Conclusioni. Merito della Banca d’Italia e delle banche di interesse na-
zionale è di aver posto in essere il meccanismo di surroga e di averlo reso ope-

denza delle scritture contabili rispetto alle operazioni eseguite.

Comunicato Banca d’Italia Milano per operazioni di 
Borsa (Il Sole 24 ore, 11/10/1974).
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rante con estrema immediatezza rispetto alla data della liquidazione, malgrado 
la particolarmente difficile situazione della contabilità della Banca Privata Ita-
liana. Merito della liquidazione è l’aver voluto quella immediatezza di inter-
vento delle banche del consorzio il cui sforzo organizzativo e il cui rischio ha 
ripagato, operando in modo che il 100% dei crediti per i quali è intervenuta la 
surroga fossero ammessi allo stato passivo: le pochissime eccezioni sono state 
irrilevanti quanto al numero e come percentuale.

II.1.c) Operazioni in cambi
II.1.c.1) Rapporti a scadere. Il comunicato della Banca d’Italia che accompagnò 
il decreto di messa in liquidazione della Banca Privata Italiana precisava che lo 
stato di liquidazione non doveva pregiudicare la credibilità del sistema all’este-
ro e, in linea con tale principio, il sottoscritto chiese di essere autorizzato ad 
eseguire i contratti di cambio in essere, alla loro scadenza. Alla data del 27.9 
erano ancora aperti contratti a termine in cambi per L. 726.951.098.826 come 
controvalore di valuta a ricevere e L. 734.926.130.830 come contro valore di 
valuta a consegnare.
Autorizzato dalla Banca d’Italia ad eseguire detti contratti ex art. 72 L.F., an-
che se negativi, al fine di assicurare la credibilità del sistema, il liquidatore ha 
eseguito per compensazione tutti i contratti ad eccezione di quelli non ritenuti 
validi e, salvo alcune contestazioni per il ritardo nella esecuzione di operazioni 
che si sarebbero dovute definire nel periodo immediatamente successivo alla 
liquidazione e che ebbero a subire ritardi fino al ricevimento dell’autorizza-
zione da parte della Vigilanza, le banche estere non possono che dar atto della 
perfetta esecuzione dei contratti che, stante lo stato di liquidazione, la banca 
avrebbe potuto non onorare.
L’esecuzione dei contratti in cambi si giustificava soltanto per ragioni di credi-
bilità del sistema e non di convenienza per la liquidazione tant’è vero che, per 
effetto della diminuzione del valore del dollaro, la perdita complessiva per le 
operazioni eseguite dalla liquidazione ammonta a L. 10.039.969.027, tenuto 
già conto della prevedibile perdita sulle operazioni ancora a scadere dopo il 31 
marzo.
II.1.c.2) Operazioni non eseguite. Per i contratti in essere non stipulati con le ban-
che estere si è invece dichiarata la risoluzione e ciò per economia della proce-
dura: purtroppo si trattava di contratti non rilevanti per numero e importi. Del 
pari non si è data esecuzione ai contratti stipulati con le banche estere che per 
qualche ragione erano sospetti di irregolarità: si tratta di due contratti in essere 
con la Franklin National Bank di New York per un totale di $ 20.625.000.=
II.1.c.3) Nova Scotia. Particolare attenzione fu dedicata al contratto in essere tra 
la Banca Privata Italiana e la Bank of Nova Scotia, contratto che detta ban-
ca aveva prima della liquidazione disconosciuto, dichiarandosi in un secondo 
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tempo invece come contropartita.
Per quanto la precedente gestione avesse ritenuto di non eseguire il contratto 
in forza del primo diniego della banca estera, il Liquidatore ha ritenuto dar 
corso all’operazione, preso atto che essa figurava nei libri e che la Nova Scotia 
ne reclamava l’esecuzione.

II.1.d) Organico e personale.
II.1.d.1) Organico. L’azienda, il 27.9.74, operava su tre sportelli in Milano e uno 
a Roma: nei quattro ambienti di lavoro operavano 587 dipendenti dei quali 14 
dirigenti, 74 funzionari, 447 impiegati e 52 commessi e ausiliari. Lo stato di 
liquidazione rendeva necessario sia ridurre i costi del personale sia accentrare 
il più possibile l’attività anche perché la troppo recente fusione avvenuta il l° 
agosto 1974 non aveva ancora consentito il formarsi di un organico unitario 
e funzionale.
II.1.d.2) Filiale di Roma. Fu subito disposta la chiusura di una agenzia in Milano 
e quindi, il 31.12.74, la chiusura della sede di Roma. L’attività fu così accentra-
ta su Milano e poi mano a mano si e proceduto ad unificare i servizi nella sede 
di via Verdi abbandonando i diversi locali nei quali prima si svolgeva il lavoro.
II.1.d.3) Contatti con le banche di interesse nazionale. Era materialmente impossi-
bile utilizzare appieno i dipendenti il cui mantenimento in servizio imponeva 
inoltre ingentissimi costi alla procedura. Le banche di interesse nazionale, che 
già all’atto della messa in liquidazione dell’azienda avevano dichiarato la loro 
disponibilità ad assumere i dipendenti della Banca Privata Italiana, non vennero 
meno a tale impegno e così nel mese di febbraio un primo contingente di 230 
impiegati trovò collocazione presso le banche del consorzio.
II.1.d.4) Dirigenti. Poiché il Pubblico Ministero aveva emesso avvisi di reato a 
carico di molti dirigenti della Banca Privata, il sottoscritto provvide in un pri-
mo tempo a sospenderli e poi a licenziarli esonerandoli dal prestare in servizio 
il periodo di preavviso.
Alla data del 31.3.1975 erano ancora in forza alla Banca Privata Italiana 294 di-
pendenti così suddivisi: dirigenti 14 dei quali 13 in preavviso di licenziamento, 
funzionari 52, impiegati 213, commessi 15.
II.1.d.5) Collaboratori. Il Commissario Liquidatore aveva avvertita la necessità 
di avvalersi di propri collaboratori ed a tali funzioni chiamava per le questioni 
legali l’avv. Sinibaldo Tino dello studio del prof. avv. Arturo Dalmartello (che 
avrebbe poi difeso la procedura nelle maggiori controversie), il prof. Vittorio 
Coda per il controllo della contabilità generale e per guidare quella della li-
quidazione; il sig. Giuseppe Gusmaroli per le questioni relative ai titoli ed alla 
Borsa.
Presso la Banca Privata Italiana erano già operanti come consulenti il dott. 
Iginio Chiesa, il dott. Ugo Grazia, il dott. Armando Lafronte, il dott. Luciano 
Masi, già funzionari del Banco di Roma nonché l’avv. Romeo Cornetta; tut-
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ti erano invitati a rimanere al loro 
posto ma a dicembre per altro il 
dott. Masi cessava la propria col-
laborazione.

II.1.e) Titoli
II.1.e.1) Di terzi a dossier. Diffici-
lissima apparve sin dall’inizio la si-
tuazione dell’ufficio titoli dove per 
la mole di lavoro svolta negli ulti-
mi anni, si era costituito un grave 
arretrato.
La fusione tra i due istituti aveva 
inoltre creato ulteriori complica-
zioni anche per la difficoltà di col-
laborazione tra i dipendenti delle 
due banche che prima operavano 
con diversi metodi di lavoro.
Le maggiori difficoltà sono sta-
te causate dall’unificazione della 
contabilità titoli delle due banche: 
detta unificazione, disposta sul si-
stema contabile già adottato dalla 
Banca Unione ma impostato sulla 
base del programma meccanogra-

fico utilizzato prima presso la Banca Privata Finanziaria, aveva creato una com-
pleta confusione per effetto della quale praticamente tutte le contabilizzazioni 
erano rimaste ferme alla fine di luglio. Venivano subito iniziate le operazioni 
di inventario per accertare la materiale consistenza dei titoli e venivano mano 
a mano formati i dossier clienti ma era praticamente impossibile completare 
tali dossiers fino a quando le operazioni che risalivano a mesi precedenti non 
fossero state perfezionate.
Poiché i titolari dei dossiers erano ben 4.674, e per numero 7.019 rubriche, 
occorreva decidere se costringere i clienti a rivendicare i titoli o se, avendo 
la Banca la semplice detenzione di essi, era possibile consegnare i titoli allo 
sportello a semplice richiesta. Fu deciso per tale procedura che ha consentito di 
limitare lo stato passivo all’accertamento dei crediti e la decisione fu senz’altro 
opportuna perché ha reso possibile il deposito tempestivo dello stato passivo e 
la consegna dei titoli frazionata nel tempo favorendo ovviamente casi partico-
lari per i quali l’impossibilità di disporre dei titoli sino all’avvenuto deposito 
dello stato passivo avrebbe costituito grave danno. Tale il caso ad esempio della 
Mediolanum Management Co. società di gestione di fondo di investimento i 

Comunicato per restituzione titoli (Il Sole 24 ore, 
21/12/1974).
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cui titolari erano depositati presso la Banca Privata in quanto la Commissione 
di controllo lussemburghese sui fondi minacciava la revoca dell’autorizzazione 
ove i titoli fossero rimasti bloccati.
La consegna ai clienti ha avuto inizio nel successivo gennaio come comunica-
to anche con avviso sui giornali.
II.1.e.2) Titoli venduti e non girati. Dal grave ritardo dell’esecuzione di opera-
zioni poste in essere precedentemente alla liquidazione era derivato che molti 
titoli non figuravano intestati a clienti anche se l’acquisto era stato contabi-
lizzato mentre figuravano ancora a nome di clienti titoli invece già venduti 
dagli stessi: si rese quindi necessario chiedere alla Vigilanza autorizzazione a 
regolarizzare tali operazioni.
II.1.e.3) Titoli del gruppo. Nei caveaux erano custoditi molti titoli di società 
appartenenti al gruppo Sindona o ritenute tali.
Rifiutarne la consegna significava esporsi a rivendiche delle società proprieta-
rie e fu quindi deciso di consegnare i titoli di proprietà agli enti non debitori e 
di rifiutare la consegna alle società che in qualche modo erano debitrici.
II.1.e.4) Titoli di proprietà. Il disordine amministrativo in atto al 27.9 è dimo-
strato dal fatto che solo oggi, dopo oltre sei mesi dalla messa in liquidazione, 
può essere definitivamente denunziato il valore dei titoli obbligazionari di pro-
prietà al 27.9, mentre è ancora in fase di quadratura la contabilità riguardante 
le azioni. Nel conto titoli di proprietà che non era stato mai quadrato erano in-
fatti contabilizzati praticamente tutti i titoli relativi ad operazioni effettuate da 
clienti e per clienti e conseguentemente, non essendo mai stato fatto un inven-
tario e la verifica della quantità dei titoli, solo quando questi saranno stati girati 
o consegnati ai clienti, si avrà la effettiva consistenza dei titoli di proprietà.
II.1.e.5) Titoli esteri di residenti. Alla data della messa in liquidazione della Banca 
Privata Italiana esistevano 670 dossiers di residenti italiani, proprietari di titoli 
esteri. A tutti i clienti era stata inviata lettera circolare chiedendo loro di in-
dicare la banca agente presso la quale desideravano fossero trasferiti i dossiers 
relativi ai titoli di loro proprietà.
Dopo aver ricevute le disposizioni dei clienti sono state interpellate le banche 
italiane, future beneficiarie dei depositi, per conoscere le loro corrisponden-
ti estere alle quali fare pervenire i titoli. Alcune banche hanno notevolmente 
ritardato le loro risposte sia per questioni burocratiche sia per altro e alcune 
ancora devono dare risposta ma comunque la consegna dei dossiers è in corso.
II.1.e.6) Titoli italiani di non residenti. I clienti titolari erano 310 per 2.000 dos-
siers per Investimenti legge e Investimenti Conto Capitale. Per il trasferimen-
to di questi dossiers si sono incontrate notevoli difficoltà dovute alla non di-
sponibilità di tagli dei titoli secondo l’investimento effettuato dal cliente; ciò 
era dovuto al ritiro dalla stanza di compensazione di certificati raggruppanti i 
complessivi investimenti, effettuati dai vari depositanti.
Per poter effettuare le consegne ai diversi istituti, secondo le disposizioni dei 
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clienti, si è dovuto trasmettere alle varie società i titoli per i frazionamenti op-
pure intrattenere le banche per conoscere se erano in grado di ritirare i titoli 
restituendo certificati frazionati.

II.1.f) Partecipazioni
II.1.f.1) Mediolanum Management Co. La Banca Privata Italiana possiede il 51% 
della società di gestione del fondo investimento Mediolanum (il residuo 49% 
è posseduto per 34% dalla Italswiss S.p.A. e per il 15% dalla Finabank di Gi-
nevra).
Questa partecipazione ha particolarmente preoccupato la liquidazione perché 
sia i titoli che la liquidità del fondo erano depositati presso la Privata e non era 
da escludere che le autorità lussemburghesi potessero revocare le autorizzazio-
ni al fondo.
La società di gestione era per di più acefala stanti le intervenute dimissioni della 
maggioranza del Consiglio. Il Commissario ha quindi provveduto a far con-
vocare la assemblea per la ricostituzione del Consiglio ed a trasferire ad altro 
istituto di credito le azioni del fondo per evitare il pericolo di revoca dell’au-
torizzazione ottenendo poi, per il Mediolanum e la società distributrice che le 
banche di interesse nazionale si surrogassero nei crediti relativi alla gestione del 
Mediolanum. La partecipazione è in carico per L. 31.806.150 ed è stata stimata 
dai periti in L. 188.000.000.
Sono in corso diverse trattative a prezzi assai più alti del valore di perizia.
II.1.f.2) Finabank - Banque de Financement - Ginevra. La Banca Privata Italiana 
è proprietaria del 37,51% del capitale sociale di tale istituto di credito svizzero 
che opera a Ginevra: parte del residuo capitale è detenuto dall’Istituto Opere 
di Religione, parte dalla Fasco AG e dall’Edilcentro Sviluppo Cayman. La par-
tecipazione è in carico al valore di L.1.432.742.600, mentre i periti lo scorso 
dicembre valutavano la quota Banca Privata Italiana in L. 3.750.000.000.= Tra 
la Privata e la Finabank erano in essere numerosissimi rapporti, alcuni diretti 
ed altri di presunta natura fiduciaria: per quanto il Commissario ritenesse pos-
sibile compensare le voci di dare e di avere, era prevedibile che effettuare tali 
compensazioni avrebbe potuto comportare perdite patrimoniali per la Fina-
bank e conseguentemente minusvalore per la quota di proprietà per la Privata.
Si ritenne quindi in un primo momento di attendere gli sviluppi della situa-
zione prima di eccepire formalmente la compensazione, riconoscendo provvi-
soriamente a credito della Finabank gli importi che essa affermava aver depo-
sitato alla Banca Privata in via fiduciaria e compensando invece le altre voci.
Più tardi però e cioè a fine anno, la situazione patrimoniale della Finabank è 
divenuta precaria per effetto di contestazioni di operazioni da parte di una so-
cietà collegata alla Immobiliare Roma, contestazioni che e ora portavano per la 
Finabank la perdita di circa 30 miliardi.
A quel punto il Liquidatore doveva considerare in linea prioritaria la posizione 
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creditoria rispetto a quella azionaria e quindi ha sciolta la riserva compensando 
debiti e crediti con la banca svizzera.
Il Banco di Roma era inizialmente interessato al rilievo della quota della Fi-
nabank di proprietà della procedura ma poi non avendo ottenuto il benestare 
dalle autorità elvetiche, ha dichiarato di non avere più interesse all’acquisto e 
poco dopo è intervenuta la contestazione da parte dell’Edilcentro.
La definizione delle ragioni di dare e avere con la Finabank effettuata dalla 
procedura è ora all’esame del Tribunale di Milano a seguito dell’opposizione 
contro l’esclusione dal passivo proposta dalla banca svizzera.
La liquidazione ha interesse a sostenere la tesi assunta perché gli consente di 
recuperare dalla Finabank in ogni caso la somma di L. 5.500.000.000, importo 
superiore a quello attribuito dai periti alla quota di proprietà.
È da rilevare poi che i crediti Finabank che la liquidazione ha compensato, 
sono, a detta della stessa banca, depositi da essa eseguiti presso la Banca Privata 
per conto di terzi.
Questi mandanti però sarebbero solo in parte cittadini stranieri e molto deposi-
ti apparterrebbero invece a cittadini italiani dei quali alcuni addirittura legati al 
gruppo Sindona. Poiché la banca mandataria è tenuta a rimborsare i mandanti 
sono nel caso in cui il beneficiario del deposito rimborsi le somme, la Fina-
bank, al momento, non subisce conseguenze patrimoniali dalla compensazione 
effettuata dalla Privata perché si limita a dire ai propri mandanti di non essere 
stata rimborsata dei depositi effettuati in via fiduciaria.
È evidente che se il Tribunale di Milano convalidasse la compensazione ef-
fettuata dalla procedura, la Finabank non potrebbe non riconoscersi debitrice 
presso i propri mandanti ma, fino ad allora, non subisce conseguenze patrimo-
niali negative.
Il patrimonio invece è compromesso dalla avvenuta contestazione delle opera-
zioni in cambi effettuate dall’Edilcentro e che ha comportato per la Finabank, 
come si è detto, una perdita di 30 miliardi, cifra che supera il valore patrimo-
niale dell’azienda.
II.1.f.3) Banca di Messina. La Banca Privata detiene il 72% circa del capitale 
azionario di tale banca che opera in provincia di Messina e dispone di raccolta 
di 36 miliardi e di 16 sportelli. Il capitale residuo è posseduto da privati. Il Con-
siglio di Amministrazione fu ricostituito nel periodo in cui il Banco di Roma 
ha gestito la Banca Privata Italiana e la Banca di Messina non ha subito scosse 
dal dissesto dell’azionista di maggioranza.
I periti non hanno ancora terminato il loro lavoro ma la valutazione dovrebbe 
essere intorno ai 3,5 miliardi: la partecipazione è in carico per L. 1.037.459.680 
e sono in corso trattative per la cessione ad altro istituto di credito.
II.1.f.4) Immobiliare Rattazzi. La società era stata costituita dalla banca al fine 
di evitare di dover chiedere autorizzazione alla Banca d’Italia per investire in 
immobili da adibire alla propria sede di Roma.
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Il pacchetto azionario della Rattazzi peraltro non era intestato alla Banca Pri-
vata ma bensì alla Geminai AG di Vaduz e la Finabank si assumeva garantita 
da pegno sulle azioni Rattazzi a fronte di finanziamento da essa concesso alla 
Geminal.
Con un giro di prestiti normale solo per il sistema in uso alla Privata, era stato 
acquistato dalla Immobiliare Rattazzi un immobile in Roma nonché l’intero 
pacchetto di un’altra società immobiliare che possedeva una palazzina pure a 
Roma.
La Rattazzi aveva effettuato gli acquisti con mezzi messi a disposizione dalla 
Privata la quale vantava crediti nei suoi confronti per L. 3.030.250.294.=
Poiché le azioni della Rattazzi erano custodite presso la Banca Privata e il pe-
gno non figurava trascritto sui titoli, il Commissario otteneva dalla Geminal 
la cessione del pacchetto al prezzo di lire una assicurando così alla procedura i 
titoli e la possibilità di rientrare nel credito.
Ora sono in corso trattative per la vendita della partecipazione che i periti va-
lutano peraltro meno del credito della Banca Privata verso la Rattazzi.
II.1.f.5) Centenari & Zinelli S.p.A. Il possesso del 54% del capitale è pervenuto 
alla Privata Italiana a seguito della risoluzione dei riporti in essere al 30.9.74 
ed il prezzo di carico delle n. 6.749.500 azioni è quindi di Lire 410 cad. pari 
appunto alla quotazione di Borsa del 30.9. Purtroppo tale valore non risponde 
a quello ritenuto dai periti che stimano difficilissima la situazione della Cente-
nari & Zinelli e indicano in L.200 il valore unitario delle azioni rappresentando 
peraltro che anche tale valore è ipotetico.
L’azienda produce tessuti elastici, cinture, occupa 450 dipendenti ed è quotata 
alla Borsa di Milano. Ha fatturato nel 1974 circa 7 miliardi.
II.1.f.6) Finrex. Pure per effetto della risoluzione dei riporti, la Banca Privata 
è venuta a possedere il 58% del capitale azionario di tale società immobiliare-
finanziaria quotata alla Borsa di Milano.
La partecipazione è in carico ai prezzi, di borsa del 30.9 pari a L. 13.500 per 
azione. È in corso la stima da parte dei periti.
II.1.f.7) Illsa Viola. Ancora per effetto della risoluzione dei riporti la Privata Ita-
liana è venuta a possedere azioni pari al 28% del capitale al prezzo di carico di 
L. 2.800 per azione. L’azienda opera nel settore metallurgico e la maggioranza 
è posseduta dalla Famiglia Orlando. Il titolo è quotato alla Borsa di Milano. È 
in corso la valutazione peritale.
II.1.f.8) Trafilerie. La Banca Privata possiede il 12,70% del capitale di tale società 
ed il pacchetto è pervenuto a seguito della risoluzione dei riporti.
Il prezzo di carico è di L. 1.030 per azione ed è in corso la perizia.
L’azienda opera nel settore metalli ed è quotata alla Borsa di Milano.
II.1.f.9) Leasing Italiana. La banca possiede il 12% del capitale di tale società che 
è debitrice di L. 854.501.854 per anticipazioni di conto corrente.
Allo stato non si può formulare nessuna previsione di realizzo della parteci-
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pazione che è in carico per L. 75 
milioni in quanto si ritiene più 
importante recuperare il credito.
II.1.f.10) Interbanca. La Privata è 
partecipe dell’Interbanca S.p.A. in 
quanto, possiede n. 45.000 azioni 
ordinarie pari al 2,5% delle stesse 
azioni che, rapportate al capitale, 
sociale, ne rappresentano l’1,25%.
È in corso la perizia e si prevede 
di poter cedere la partecipazione 
ad un valore superiore al prezzo di 
carico di L. 77 milioni.
II.1.f.11) Varie. La Banca Priva-
ta possiede altre partecipazioni di 
minoranza (Mediocredito Regio-
nale Lombardo, Istituto Centrale 
Banche e Banchieri, ecc.) di non 
rilevante entità che si procederà a 
realizzare nel tempo e nei modi 
migliori.
II.1.f.12) Realizzo partecipazioni.
La liquidazione ha posto in vendi-
ta le partecipazioni come le pro-
prietà immobiliari con un sistema 
misto tra la trattativa privata e la gara, sistema che si auspica debba dare buoni 
risultati: della decisione di vendere le partecipazioni è stata data ampia pub-
blicità sui giornali onde interessare il maggior numero possibile di operatori.

II.1.g) Recupero crediti.
La situazione rassegnata dal cessato Consiglio evidenziava impieghi della Ban-
ca Privata Italiana verso clienti Italia per L. 167.564 milioni oltre i crediti già 
scaduti e passati in sofferenza.
La messa in liquidazione dell’azienda comportava lo scioglimento dei rapporti 
di c/c e quindi veniva chiesto ai clienti il rientro degli affidamenti.
Si è peraltro tenuto in considerazione che le richieste di immediato rientro, 
stante la crisi economica e il blocco nei crediti ancora in atto nell’ottobre 74, 
che avrebbero potuto comportare gravi conseguenze per le aziende.
Nei limiti del possibile si è quindi cercato di impegnare i clienti in graduali 
rientri nei casi in cui dagli stessi veniva riconosciuto, oltre al debito per capitali, 
l’addebito di interessi superiori a quelli chele Banche di Interesse Nazionale 
riconoscono alla liquidazione sui c/c della procedura.

Comunicato per vendita partecipazioni (Il Giorno, 
6/3/1975).
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Al 30.3.75 il rientro era già stato peraltro notevole ammontando a L. 55.000 
milioni cui si aggiungono gli interessi maturati.
Parte dei crediti era vantata verso società del gruppo tutte debitrici di ingenti 
importi: qui di seguito si esaminano alcune tra le maggiori partite creditorie.
II.1.g.1) Venchi Unica. Si tratta di un’azienda del gruppo Sindona in quanto il 
capitale di controllo era detenuto dalla Turis Holding. La Venchi si trovava 
esposta verso la Privata al 27.9 per L. 2.014 milioni ed appariva subito che 
ogni tentativo della banca di recuperare il credito avrebbe comportato la fine 
di un’azienda già di grosso prestigio, che occupa ben 2.000 dipendenti e le cui 
azioni sono quotate in Borsa e sono – almeno nel Piemonte – assai diffuse. Si 
preferì quindi attendere che emergesse qualche interesse al rilievo dell’azienda 
e si operò anzi per suscitarli.
Molti contatti si ebbero con il Presidente della Regione Piemonte, Operto, con 
l’Assessore all’industria Conti, sedute con gli esponenti della Barilla, della Fer-
rero, della Pantanella che mostravano qualche interesse all’acquisizione.
Finalmente la Turis trovò un gruppo, del quale peraltro ben poco si cono-
sce, che rilevò il pacchetto azionario e sembra intenzionato ad un rilancio 
dell’azienda. Gli esponenti di tale gruppo hanno preso contatto con la proce-
dura proponendo un piano di rientro graduale nella intera esposizione garan-
tito da fidejussione di terzi.
II.1.g.2) Smeriglio. Altro ingente credito la Banca Privata vanta verso altra socie-
tà del gruppo, la S.I.S. Smeriglio, che è debitrice di L.2.304.000.000.=
La situazione era analoga a quella della Venchi Unica per che qualunque tenta-
tivo della Privata avrebbe potuto comportare il dissesto dell’azienda che occupa 
nei diversi settori ben 2.029 dipendenti. Anche in questo caso è ora intervenuto 
un gruppo disposto al rilievo della società o almeno di alcune delle ditte che 
fanno capo alla S.I.S (alcune dovrebbero essere rilevate da un ente pubblico). 
Gli esponenti del nuovo gruppo azionario che ha rilevato il pacchetto di mag-
gioranza da un’altra società del gruppo Sindona hanno promesso di prendere 
contatti con la liquidazione per proporre un piano di rientro.
II.1.g.3) Maga. Si tratta di un’azienda del gruppo Sindona che produce, o me-
glio avrebbe dovuto produrre, macchine automatiche per la lavorazione del 
gelato.
L’azienda che è debitrice verso la Banca Privata di ben L. 849.691.705, ha ef-
fettuato investimenti per la progettazione di tali macchine e ora non è in grado 
di operare. Il credito è considerato di dubbio realizzo e se non interverranno 
fatti nuovi non è improbabile il fallimento.
II.1.g.4) Microel. Si tratta di una piccola azienda del gruppo Sindona che occupa 
140 dipendenti e produce apparecchiature elettriche. Essa è esposta verso la 
Banca Privata per lire 1.152.869.309 e, in quanto unica azionista delle immo-
biliari Orbillia ed Enosse per L. 673.875.359.=
I crediti, data la situazione particolare della società, sono praticamente inesigi-
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bili e l’unica interessata al mantenimento dell’azienda sembra essere una ditta 
pure legata al gruppo Sindona.
La liquidazione era propensa ad acquisire per una lira il pacchetto azionario, 
ma l’aggravarsi della situazione patrimoniale ha reso assai incerta tale opera-
zione per il timore che la procedura possa essere strumentalizzata dagli Am-
ministratori.
II.1.g.5) S.a.s.21 diverse. La procedura vanta ingenti crediti verso alcune acco-
mandite legate al gruppo e precisamente:
•		Mabusi 1.209 milioni
•		Menna 1.161 milioni
•		Kilda 1.157 milioni
•		Sapital 1.243 milioni
•		Gadena 1.165 milioni

Si tratta di società che hanno effettuato anni fa, finanziate dalla Privata, ingenti 
sottoscrizioni di capitale nella Finambro S.p.A. e che hanno poi rinunziato ai 
crediti verso la predetta società.
Era evidentemente possibile chiedere il fallimento di tali società completamen-
te prive di contenuto patrimoniale ma la liquidazione peraltro si è resa conto 
che il fallimento delle s.a.s. avrebbe comportato revoca delle rinunzie ai crediti 
verso la Finambro e quindi probabilmente il fallimento della Finambro stessa. 
L’ente che aveva dato a garanzia prima e in vendita poi al Banco di Roma 
le azioni della Immobiliare Roma. Tale complessa situazione meritava quindi 
particolare attenzione perché era evidente che chi aveva interesse a non con-
sentire che la Finambro fallisse doveva intervenire a tacitare i creditori delle 
s.a.s. Sembra ormai appurato che il Banco di Roma si sia impegnato a tacitare 
i creditori delle s.a.s. e pertanto il credito dovrebbe essere recuperato.
II.1.g.6) Kaitas, Wescon, Teracon. Si tratta di società del gruppo (debitrici verso 
la Banca Privata per complessive lire 2.536 milioni) attraverso le quali si è ope-
rato sul mercato azionario, particolarmente Wescon e Teracon, per la difesa del 
titolo Banca Unione. Si tratta di s.a.s. che fanno capo a persone che figurano 
come accomandatarie delle società citate al paragrafo precedente: è evidente 
che chi tacitasse i creditori di quelle, dovrebbe fare in modo che anche queste 
società non falliscano definendo anche i loro debiti.
II.1.g.7) Società diverse del gruppo Sindona. Oltre ai crediti sopracitati, la Privata 
vanta crediti verso diverse aziende legate al gruppo: Coprel, Finanzitalia, Isti-
tuto Editoriale Italiano e altre.
La liquidazione ha seguito le trattative intercorse tra le società proprietarie ed i 
terzi per la compravendita di queste aziende unicamente ai fini del rientro nei 
propri crediti e ne ritiene almeno in parte possibile il recupero.

21 Società in accomandita semplice contenute all’interno della Fasco AG.
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II.1.h) Crediti verso l’estero.
II.1.h.1) Depositi fiduciari. Particolare rilevanza, ai fini del possibile conteni-
mento dello sbilancio negativo della procedura, hanno i cosiddetti depositi 
fiduciari.
Come è noto, le banche fuse nella Banca Privata Italiana avevano effettuato in-
genti depositi in valuta a banche estere con disposizioni fiduciarie di trasferire 
a loro volta dette somme a determinati enti.
Le banche estere, come semplici intermediarie, non erano tenute a rispondere 
alla Privata della eventuale insolvenza dell’azienda beneficiaria.
La banca, servendosi generalmente di alcune banche svizzere legate in modo 
particolare al gruppo Sindona (Guzviller, Privat Kredit Bank, Wolff Bankhaus, 
De Barry, Banque Vernes, Banque Dreyfus, Finabank e soprattutto Amincor 
Bank) a far tempo dai primi del 1974, ha posto in essere un ulteriore passaggio 
tra le banche estere e le società beneficiarie dei depositi inserendo tra le due le 
cosiddette “società ponte” Idera e Arana22.
Ciò evidentemente al fine di rendere più difficile la ricostruzione delle opera-
zioni ed il recupero delle somme.
Malgrado tale espediente, non dovrebbe essere impossibile il recupero di parte 
delle somme dovute agli effettivi beneficiari, compresi quelli che in realtà più 
che debitori erano partecipati del gruppo che aveva sottoscritto capitale o pre-
stiti di tipo obbligazionario.
Enti interessati a questo tipo di operazioni sarebbero:
•		Interlakes Canada Holding $ 6.397.000.=
•		Alifin S.A. $ 1.670.000.=
•		Helleniki Techniki $ 4.000,000.=
•		Uranya Hellas $ 1.500.000.=
•		San Faustin Panama $ 935.000.=
•		Edilcentro Sviluppo Int.-Cayman $ 13.500.000.=
•		Edilcentro Sviluppo Int.-Nassau $ 22.300.000.=
•		C.I.G.A. Hotels $ 10.000.000.=

Della maggior parte dei fiduciari dovrebbe essersi avvantaggiata la Capisec 
S.A. di Lussemburgo per $ 158.177.000: allo stato pero manca qualsiasi ele-
mento che provi essere questa l’effettiva debitrice in quanto da tutti i rapporti 
emerge unicamente l’Arana.
L’indicazione dell’Arana – e della Capisec ove si provasse essere questa l’ef-
fettiva beneficiaria delle somme – sarebbe però in alcuni casi mera finzione 
in quanto diversi depositi fiduciari nasconderebbero operazioni di acquisto di 

22 I nomi Idera e Arana, ma anche Fasco, sono frutto dell’immaginazione di Sindona 
che si divertiva a creare nomi di fantasia per le sue società che suscitassero l’altrui cu-
riosità alla ricerca della loro origine.
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aziende estere o di finanziamenti ad aziende del gruppo effettuati con mezzi 
della banca.
Altri fiduciari sono serviti unicamente per costituire in Italia fittizie garanzie in 
valuta a favore di società debitrici della Privata, altri ancora nascondevano utili 
in cambi distratti all’estero.
Prima di dar corso alle diverse azioni di recupero nei confronti degli effettivi 
debitori, la liquidazione ha voluto accertare sia la regolarità delle operazioni 
poste in essere dalle banche che evidentemente non erano estranee al rapporto 
tra la Privata e le effettive beneficiarie dei depositi e la opponibilità alla proce-
dura di liquidazione delle lettere con le quali la Privata aveva dato il mandato 
fiduciario alle banche.
Per la descrizione e l’esame di tutti questi rapporti si rinvia ovviamente alle 
relazioni che il Commissario farà alla Procura della Repubblica: qui basti dire 
che la liquidazione ha ritenuto di poter eccepire la compensazione tra i crediti 
delle banche estere sopracitate e le somme che risultavano a loro depositate 
lasciando ad esse di contestare, se ne avevano legittimità, la non compensabilità 
delle cifre.
Solo l’Amincor, la Finabank e la Privat Kredit Bank tra le banche interessa-
te, vantavano crediti verso la Banca e nei loro confronti la compensazione ha 
operato: mentre la Finabank e la Privat Kredit Bank hanno proposto opposi-
zione (senza peraltro documentare finora validamente le loro contestazioni), 
l’Amincor non ha proposto reclamo il che comporta che la procedura ha già 
recuperato senza alcuna azione L. 4.500 milioni degli importi che l’Amincor 
assumeva essere stati a lei dati con mandato fiduciario a favore di terzi.
Le azioni nei confronti dei beneficiari degli importi saranno di incerto esito 
proprio per la difficoltà di documentare l’effettivo beneficiario dei titoli. A tale 
difficoltà si aggiunge che l’eventuale accertamento del buon diritto della Pri-
vata verso la Capisec e l’Edilcentro potrebbero avere anche conseguenze per ora 
addirittura imprevedibili.
II.1.h.2) Diversi. La Privata vanta crediti verso banche estere in dissesto e pre-
cisamente nei confronti della Banca Wolff di Amburgo e della Israel British 
Bank.
Per il credito verso la Wolff (D.M. 1.613.996) la Banca Privata Italiana, d’ac-
cordo con la Finabank pure creditrice, ha consentito a postergare il credito per 
evitare il fallimento e consentire una liquidazione ordinaria più vantaggiosa per 
i creditori avendo il titolare messo a disposizione il suo patrimonio personale.
Per il credito verso la Israel British Bank (L. 3.040 milioni) si è proceduto 
giudizialmente con sequestro in Zurigo. Si prevede un recupero di L. 700/800 
milioni.

II.1.i) Operazioni particolari.
II.1.i.1) Finambro. La Finambro – l’ultima e più spericolata impresa di Sindona 
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– fu costretta a rimborsare i sottoscrittori dell’aumento di capitale dopo che 
apparve chiaro che tale aumento non sarebbe mai stato autorizzato dal CICR. 
Essa quindi nell’agosto 1974 versò alla Privata L. 15.900 milioni conferendo 
mandato alla banca di curare il rimborso dei prenotati.
La banca ha eseguito solo parzialmente il mandato in quanto il 27.9.74 era 
ancora depositata nel conto Finambro la somma di L. 753.339.552. La liqui-
dazione ha ritenuto risolto il mandato ed ha quindi ammesso al passivo chiro-
grafario23 la società per il residuo saldo del suo c/c. La Finambro ha reclamato 
asserendo che il proprio credito deve essere considerato debito di massa ma non 
si vede come possa sostenere tale tesi.
II.1.i.2) Finarco. Si tratta di una brutta copia dell’operazione Finambro, realizza-
ta dall’operatore di Borsa Pagliarulo e da alcuni esponenti del mondo politico-
finanziario milanese.
La Finarco aveva deliberato di aumentare il proprio capitale sociale e, prima di 
ottenere l’autorizzazione prescritta, aveva raccolto sottoscrizioni di terzi. La Fi-
narco in un primo tempo aveva depositato presso il Banco di Sicilia le somme 
così raccolte e solo successivamente aveva trasferito presso la Privata i propri 
conti. Le sottoscrizioni di terzi venivano versate sul c/c della Finarco la quale 
però dispose degli importi prelevandoli dal c/c anche se si era impegnata con i 
propri clienti a non farlo: di qui molte azioni dei sottoscrittori contro la Banca 
Privata che a loro avviso non avrebbe dovuto consentire alla società di prelevare 
dal conto.
II.1.i.3) Interbanca. Questo Istituto, cui tra l’altro partecipa per l’1,25% la Ban-
ca Privata, ha fatto conoscere di essere stato richiesto dalla Franklin Bank del 
rimborso di US. Dols. 15 milioni, deposito che l’Interbanca ha negato in quan-
to essa avrebbe agito come semplice intermediaria trasmettendo all’Amincor 
Bank l’importo ricevuto dal la Franklin: l’Amincor avrebbe poi a sua volta 
effettuato il deposito della valuta presso la Banca Unione. In realtà nei com-
plessi rapporti tra Banca Unione e Amincor, compare un deposito di Amincor 
di quell’entità ma non è possibile che la Federal Reserve, quale curatrice del-
la Franklin o l’Interbanca possano validamente avanzare pretese nei confronti 
della liquidazione.
II.1.i.4) Franklin. La liquidazione ha avuto contatti con esponenti della Federal 
Reserve e della Security Exchange Commission che indaga sull’attività di Sin-
dona in U.S.A. e sulle attività della Franklin Bank.
Detti contatti peraltro non sono andati oltre uno scambio di informazioni e di 
reciproca promessa di collaborazione anche perché da parte italiana si è avuta 
l’impressione che i rappresentanti della Federal Reserve mirassero più che altro 

23 Il credito chirografario è una tipologia di credito non supportata da alcuna garan-
zia reale (come il pegno o l’ipoteca) o personale (fidejussione).
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a trovare argomenti per sostenere pretese creditorie verso la Banca Privata Ita-
liana che non intende invece riconoscere operazioni con la Franklin ritenute 
fittizie.
II.1.i.5) Amincor Bank. Apparvero subito evidenti gli stretti rapporti intercorsi 
tra la Banca Privata e tale Istituto di credito svizzero: operazioni reali e fittizie 
sono talmente incrociate che l’Amincor chiese di essere ammessa al passivo per 
un totale di L. 35.857,4 milioni. La liquidazione ha respinto la domanda affer-
mandosi per contro creditrice dell’Amincor per L. 71.421,9 milioni e l’Amin-
cor non si è opposta all’esclusione dal passivo. Il recupero del credito peraltro 
sarà assai difficile perché nelle pretese della Banca Privata Italiana si inseriscono 
i depositi che l’Amincor sostiene fiduciari e perché la banca estera, che sembra 
collegata alla Banca Unione anche sotto il profilo della proprietà azionaria, è in 
liquidazione volontaria (I depositi dello Ior presso l’Amincor Bank).

Parte III

III.1. SITUAZIONE GIURIDICA DELLA PROCEDURA

III.1.a) Tribunale Civile
III.1.a.1) Istanza di insolvenza. In data 1.10.74 il Commissario liquidatore pre-
sentava ricorso al Tribunale di Milano, perché lo stesso, con sentenza, dichia-
rasse lo stato di insolvenza della Banca Privata, attese le gravissime perdite pa-
trimoniali già denunciate dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 
20.9.74.
III.1.a.2) La sentenza. Il Tribunale sentiva il Rag. Fignon già Amministratore 
Delegato e chiedeva il parere del ministro per il Tesoro: in data 14.10.74 con 
sentenza n.70 dichiarava lo stato di insolvenza della Banca.
III.1.a.3) Opposizione Fasco (La reazione di Ambrosoli al sistema Sindona). Nei 
termini di legge la Fasco ha presentato opposizione alla sentenza dichiarativa 
dello stato di insolvenza ed il Liquidatore, avuta autorizzazione dalla Banca 
d’Italia, si è costituito in giudizio con il patrocinio del prof. avv. Arturo Dal-
martello: la causa è tutt’ora pendente ma si avvia alla decisione in quanto il 
Tribunale non ha accolto le istanze istruttorie dell’opponente.

III.1.b) Tribunale Penale.
III.1.b.1) Testimonianze. Appena dichiarata l’insolvenza, il Liquidatore era inter-
rogato dal Pubblico Ministero dott. Viola.
III.1.b.2) Costituzione parte civile. Il Liquidatore poi, in data 13 marzo 1975 si 
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e costituito parte civile contro tutte le persone all’epoca indiziate di reato per i 
fatti connessi al dissesto della banca e nei confronti delle quali il Pubblico Mi-
nistero aveva già disposto il ritiro del passaporto, indagini di Polizia giudiziaria 
e perquisizioni domiciliari.
III.1.b.3) Sequestri. In data 8.3.75 il Liquidatore ha inoltre presentato al Pub-
blico Ministero ricorso perché fosse disposto, a carico degli indiziati di reato, 
sequestro conservativo penale e venisse iscritta ipoteca sui loro beni.
III.1.b.4) Prima relazione. In data [sic] il sottoscritto ha poi depositato una pri-
ma relazione al Giudice Istruttore con alcuni documenti di ritenuta rilevanza 
penale.
III.1.b.5) Prof. Devoto. Per l’assistenza nel procedimento penale, la liquidazione 
si è affidata al prof. avv. Luigi Devoto.
III.1.b.6) Polizia Tributaria. Molti e continui i contatti con militari della Polizia 
Tributaria che da mesi, su mandato del Giudice penale, esaminano i documen-
ti sequestrati agli imputati24.

III.1.c) Giudizi diversi avanti il Tribunale Regionale Amministrativo. Il 
decreto del Ministro per il Tesoro è stato impugnato dalla Finarco S.p.A. avan-
ti al Tribunale Regionale Amministrativo del Lazio; al Tribunale Regionale 
Amministrativo della Lombardia si sono invece rivolti con ricorso la Fasco ed 
alcuni piccoli azionisti.
In tutti i giudizi la liquidazione ha ritenuto di non doversi costituire in quan-
to il ricorso è rivolto non all’attività della procedura, ma agli atti che l’hanno 
costituita.
[...]

Parte IV

IV.1. SITUAZIONE PATRIMONIALE

[...]
IV.1.c) Sbilancio finale
La differenza tra il prevedibile attivo di L. 281.130 milioni e il probabile passivo 
di L. 449.230 milioni ammonta quindi a L. 168.100 milioni e in in tale ipotesi, 

24 Dal gruppo di agenti del Nucleo di polizia Tributaria inviato dal pubblico ministe-
ro Guido Viola comandato dal maresciallo Novembre.
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pagati i privilegiati, i creditori chirografi verrebbero a percepire il 62% degli 
importi loro riconosciuti.
La somma di L. 168.100 milioni non può peraltro considerarsi come l’effettivo 
sbilancio finale: si è già detto delle probabili ingentissime multe valutarie e si 
deve tener poi conto da una parte che la notevolissima liquidità, tutta deposi-
tata presso le banche a tassi pari o superiori a quelli interbancari, frutta ingenti 
interessi e, dall’altra, che le spese della procedura, soprattutto per il personale 
incideranno notevolmente.
La necessità di non suscitare, per quanto possibile, controversie con i dipenden-
ti, ha indotto la liquidazione ad evitare il ricorso al licenziamento che è stato 
disposto unicamente per i dirigenti e solo per alcuni funzionari ed impiegati.
Soprattutto nei primi mesi, tale decisione ha indubbiamente comportato un 
costo maggiore di quello che si sarebbe potuto avere ove si fosse potuto licen-
ziare parte dei dipendenti. Peraltro, l’esperienza di società già facenti capo del 
gruppo Sindona, l’Edilcentro, dimostra che il maggior costo è stato quanto-
meno relativo e ciò perché il non aver disposto licenziamenti ha consentito di 
avere una più ampia collaborazione del personale.
Si ritiene poi opportuno rilevare che, quanto sopra esposto in ordine al passivo 
ed al probabile attivo, consente di affermare che solo l’instaurazione della pro-
cedura di liquidazione ha permesso di contenere il prevedibile sbilancio tra atti-
vo e passivo in L. 168.100 milioni: una gestione ordinaria, per contro, si sarebbe 
trovata probabilmente esposta a passività per L. 472.500 milioni (L.417.000 
milioni stato passivo + L. 14.000 milioni crediti esclusi e non reclamati + L. 
41.500 milioni opposizioni) e quindi lo sbilancio sarebbe stato in tal caso di 
ben L. 191.370 milioni.

IV.1.d) Motivi della formazione dello sbilancio
[...]
Si ripete comunque che le cifre tutte sopra esposte sono suscettibili di am-
pie variazioni in quanto attualmente non possono formularsi che previsioni di 
massima.

Parte VI

VI.1. Conclusione

La mole del lavoro svolto appare solo in parte dalla presente relazione e, per 
quanto essa venga redatta a diversi mesi dall’inizio della procedura, non è an-
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cora possibile disporre di un quadro completo e le previsioni sono suscettibili 
di molte rettifiche.
Le dimensioni dell’Istituto, la quantità dei rapporti in essere, il continuo inter-
vento della stampa sui fatti che hanno attinenza con la banca, l’attività diret-
tamente e non svolta dal gruppo che aveva il controllo dell’azienda per scari-
care su terzi le conseguenze del dissesto, le implicazioni politiche del caso, sin 
dall’inizio facevano ritenere che solo un lungo e paziente lavoro avrebbe potuto 
fornire all’Organo di Vigilanza e al Magistrato un preciso quadro dell’entità 
del dissesto e delle cause dell’insolvenza.
Se le particolari condizioni interne dell’azienda, la complessa situazione della 
contabilità, il grave stato dell’ufficio titoli, l’esistenza di operazioni non conta-
bilizzate, erano note per essere già state evidenziate dalle ispezioni della Vigi-
lanza e a tutto ciò si aggiungono i problemi conseguenti ad una fusione deli-
berata ma attuata solo formalmente, i problemi emersi a seguito dell’avvenuta 
risoluzione dei riporti che hanno comportato il trasferimento alla procedura 
di pacchetti di maggioranza di società quotate in Borsa, si possono giustificare 
le carenze della presente relazione e meglio valutare lo sforzo compiuto dagli 
organi incaricati che sono consapevoli di operare in una procedura nella quale 
diretto è l’interesse dello Stato.
Onorato per l’incarico affidatoci e fiducioso di poter continuare ad adempiere 
al proprio ufficio nel rispetto della legge e in armonia con gli intendimenti e 
le finalità degli Organi di Vigilanza, il sottoscritto conclude e firma la prima 
relazione.

Il Commissario Liquidatore
Avv. Giorgio Ambrosoli

Milano, 23 giugno 1975


